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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Il presente di-
segno di legge collegato alla legge di sta-
bilità 2014 contiene disposizioni in mate-
ria ambientale.

Il titolo I introduce disposizioni volte
alla protezione della natura e della fauna
e per la strategia dello sviluppo sostenibile.

L’articolo 1 intende apportare sempli-
ficazioni nelle procedure per l’organizza-
zione e la gestione degli Enti parco di cui
alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, per-
seguendo obiettivi più volte emersi nel
corso del dibattito parlamentare biparti-
san intercorso sulla questione nell’ultima
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legislatura. Con le semplificazioni propo-
ste si può inoltre conseguire il risultato
di rendere più snella ed efficiente
l’azione istituzionale degli Enti in que-
stione, consentendo peraltro una più age-
vole gestione delle risorse finanziarie ad
essi attribuite, con ricadute positive sulle
economie locali.

Con riferimento alla procedura di no-
mina dei direttori di parco nazionale
(comma 1, lettera a), numero 3)):

si rimette la nomina al Consiglio
direttivo del parco e non più al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare, con ciò interrompendo un
dualismo che oggi vede nominati dal
Ministro sia il Presidente sia il direttore
del parco;

si stabilisce per legge che l’individua-
zione deve avvenire previa selezione nel-
l’ambito di una terna di nominativi indi-
viduati in relazione a particolari compe-
tenze ed esperienze professionali, rin-
viando a un decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare la fissazione dei criteri selettivi e
delle modalità di svolgimento della proce-
dura concorsuale, con il coinvolgimento
del Ministro dell’economia e delle finanze
e del Ministro per la pubblica ammini-
strazione e la semplificazione;

si acquisisce una notevole speditezza
nella procedura di nomina del direttore,
oggi farraginosa;

si chiarisce una volta per tutte l’au-
tomatismo dell’aspettativa per i direttori
scelti tra dipendenti pubblici.

Con riferimento alla procedura di con-
trollo ministeriale sulle delibere degli Enti
parco (comma 1, lettera b)), si addiviene a
quanto già condiviso da tutti i parlamen-
tari nell’ultima legislatura, ponendo fine
all’anacronistico controllo ministeriale di
legittimità su tutte le delibere degli Enti
parco, situazione questa che procura un
notevolissimo pregiudizio all’azione dei
parchi nazionali, i cui tempi di azione
vengono a essere dilatati oltre misura. Con
la modifica proposta, si limita invece

l’esercizio della vigilanza ministeriale agli
atti fondamentali dei parchi (statuti, re-
golamenti, bilanci e piante organiche): in
questo modo il parco potrebbe recuperare
la propria necessaria speditezza operativa,
con conseguente semplificazione dei tempi
e più celere soddisfazione delle richieste
provenienti dai soggetti pubblici e privati,
in particolare dalle imprese, interessati
alle iniziative, alle valutazioni, alle attività
del parco.

Con riferimento ai componenti del
Consiglio direttivo dell’Ente parco (comma
1, lettera a), numero 2), si interviene sulla
disciplina recata dall’articolo 9, comma 4,
della legge n. 394 del 1991, come recen-
temente modificata dal comma 1 dell’ar-
ticolo 1 del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 16 aprile
2013, n. 73, ai sensi della quale tutti i
componenti del Consiglio direttivo, sia
quelli designati dalle Comunità del parco
sia quelli designati dagli altri soggetti pre-
visti, per essere nominati devono essere
esperti di biodiversità e aree protette,
norma che rischia di precludere la pre-
senza nei Consigli direttivi dei parchi na-
zionali dei rappresentanti delle comunità
locali, escludendoli dalla governance dei
parchi stessi. Con la modifica che si pro-
pone si ripristina la precedente previsione
della legge n. 394 del 1991, in forza della
quale solo i rappresentanti designati dai
soggetti diversi dalle Comunità del parco
devono essere esperti di problematiche
naturalistiche.

Con riferimento alla procedura di no-
mina del Presidente degli Enti parco
(comma 1, lettera a), numero 1), si prevede
di sostituire l’intesa dei presidenti delle
regioni o delle province autonome con
l’acquisizione di un loro parere sulla no-
mina. Ciò potrebbe riequilibrare l’assetto
dei parchi e assicurare una maggiore snel-
lezza operativa della loro azione, in
quanto le continue e perduranti criticità
che emergono nelle nomine dei Presidenti,
legate al mancato raggiungimento delle
intese, comporta un frequente ricorso a
commissariamenti (trimestrali, confermati
di trimestre in trimestre) assolutamente
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negativi per le esigenze di certezza della
vita di un parco.

Si tenga inoltre conto che, con il citato
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 73 del 2013, è
stata introdotta una norma relativa ai
nuovi Consigli direttivi, che già opera un
forte riequilibrio in favore delle comunità
territoriali (i Consigli, che prima erano
composti da dodici componenti, di cui
cinque di nomina locale e sette di nomina
diversa, sono ora composti da otto com-
ponenti, di cui quattro di nomina locale e
quattro di nomina diversa). Per di più, con
la modifica di cui alla lettera a), numero
2), relativa alla nomina dei Direttori dei
parchi nazionali, si viene ad attribuire tale
nomina al Consiglio direttivo, superando la
norma vigente che la attribuisce al Mini-
stro. Ne scaturisce l’esigenza di un sostan-
ziale riequilibrio, che, nell’attribuire la
nomina del Direttore del parco al Consi-
glio direttivo (ora, si ripete, composto da
quattro rappresentanti di livello nazionale
e quattro di livello locale), attribuisca
conseguentemente la nomina del Presi-
dente dei parchi nazionali al Governo
centrale, sentite le regioni interessate, an-
che al fine di sottolineare la vocazione
nazionale dei parchi, appunto, nazionali.

L’articolo 2 modifica l’articolo 34 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
La norma consente di rinnovare l’inizia-
tiva del Governo in materia di strategia
per lo sviluppo sostenibile, facendo ri-
partire il ciclo di pianificazione attivato
in base alle previsioni del predetto arti-
colo 34 e della delibera CIPE n. 57/2002
del 2 agosto 2002, relativa alla strategia
d’azione ambientale per lo sviluppo so-
stenibile in Italia.

L’articolo 3 introduce disposizioni re-
lative al funzionamento della Commissione
CITES. La norma si rende necessaria per
ottemperare ai compiti istituzionali in ma-
teria di protezione delle specie animali e
vegetali tutelate dalla Convenzione di
Washington sul commercio internazionale
delle specie di fauna e flora minacciate di
estinzione. La norma mira infatti a con-
sentire la possibilità di affrontare le spese
necessarie per effettuare le ispezioni da

parte dei componenti della Commissione
CITES, tra i cui compiti fondamentali ci
sono proprio le ispezioni alle strutture di
ospitalità, custodia e ricovero delle specie
animali e vegetali tutelate dalla Conven-
zione, al fine di verificarne le condizioni di
adeguatezza per garantire il benessere
delle specie anzidette. Le mancate ispe-
zioni da parte della Commissione CITES
(che, non a caso, è stata esclusa dalle
soppressioni di organi collegiali disposte
con la normativa su cui si interviene, in
ragione dei riflessi internazionali ed eu-
ropei delle funzioni svolte) espongono il
nostro Paese anche a rischi di pesanti
iniziative in sede europea.

Il titolo II contiene disposizioni relative
alle procedure di valutazione di impatto
ambientale (VIA).

L’articolo 4 introduce disposizioni con
cui si intende semplificare e accelerare
l’iter di alcuni procedimenti autorizzatori
in materia di scarico in mare delle acque
derivanti da attività di prospezione, ri-
cerca e coltivazione di idrocarburi in mare
(articolo 104 del decreto legislativo n. 152
del 2006) e di movimentazione dei fondali
marini per la posa di cavi e condotte
(articolo 109 del medesimo decreto legi-
slativo), dando concreta attuazione a
quanto già previsto dall’articolo 26,
comma 4, dello stesso decreto legislativo,
ove si prevede appunto che il provvedi-
mento di VIA sostituisce e coordina tutte
le autorizzazioni, intese, concessioni, li-
cenze, pareri, nulla osta e assensi comun-
que denominati in materia ambientale.

Le disposizioni in questione hanno
quindi lo scopo di evitare che per una
stessa attività da autorizzare, per la quale
sia prevista l’acquisizione della VIA, il
richiedente debba continuare a instaurare
due diversi procedimenti.

Le autorizzazioni ambientali allo sca-
rico a mare sono rilasciate dall’autorità
competente per la valutazione ambientale,
con la previsione dell’intesa del Ministero
dello sviluppo economico, al fine di ga-
rantire il coordinamento tra tali autoriz-
zazioni e la reiniezione delle acque di
strato in unità geologiche profonde, come
previsto dal comma 5 dell’articolo 104.
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Con riferimento, in particolare, al pro-
cedimento concernente la movimentazione
dei fondali marini si elimina la specifica
autorizzazione ministeriale alla posa di
cavi e condotte facenti parte di reti ener-
getiche di interesse nazionale, in quanto la
valutazione degli impatti più rilevanti
viene assorbita nella VIA nazionale, men-
tre nei casi residuali verrebbe mantenuta
la competenza in capo alla regione, che in
tal modo diventa lo « sportello unico » per
i temi afferenti ai dragaggi e alla posa in
opera di cavi e condotte, con una forte
semplificazione operativa per le imprese.
Peraltro, a normativa vigente, l’autorizza-
zione ministeriale sarebbe connessa con
l’interferenza con eventuali siti di impor-
tanza comunitaria o zone di protezione
speciale costieri e marini, per i quali in
linea ordinaria è prevista la valutazione di
incidenza regionale.

L’esigenza dell’intervento previsto dal-
l’articolo 5 deriva dalla recente modifica
che il decreto legislativo 29 giugno 2010,
n. 128, ha introdotto nella disciplina dei
rapporti reciproci tra VIA e autorizza-
zione integrata ambientale (AIA), come
regolati dal testo originario del decreto
legislativo n. 152 del 2006. Nella prima
formulazione (presente anche nel decreto
legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, che ha
istituito l’AIA) la VIA costituiva un pre-
supposto di legittimità per la favorevole
conclusione del procedimento di AIA, nei
casi nei quali la legge richiedeva l’attiva-
zione di ambedue i procedimenti. La loro
autonomia procedimentale era fondata
sulla cura di interessi pubblici connotati
da diversa posizione funzionale nell’ordi-
namento settoriale (valutazione prelimi-
nare alla localizzazione, per la VIA, giu-
dizio di conformità alle migliori tecniche
disponibili attinenti alla gestione dell’im-
pianto, per l’AIA).

Il decreto legislativo n. 128 del 2010 ha
disposto che la VIA tenga luogo dell’AIA
nei procedimenti nei quali sono necessari
ambedue i provvedimenti ai fini della
costruzione e dell’esercizio dell’impianto.
E dunque gli stessi vengono rilasciati (o
negati) all’esito di un procedimento uni-
tario, destinato ad affrontare congiunta-

mente sia i profili localizzativi e di impatto
ambientale di un nuovo progetto, sia quelli
attinenti alla gestione dell’impianto da
realizzare. In questa prospettiva funzio-
nale di concentrazione del procedimento
amministrativo di consenso, non sembra
conservare sufficiente giustificazione la
presenza di due commissioni istruttorie
distinte, l’una per la VIA e l’altra per
l’AIA. Al contempo, la necessità di prov-
vedere ad adottare misure di semplifica-
zione degli adempimenti posti a carico
delle imprese e di accelerazione dei tempi
necessari per il perfezionamento dei pro-
cedimenti burocratici comporta la scelta
di unificare le due commissioni e di ri-
durne conseguentemente il numero dei
componenti. Con il medesimo intervento si
provvede, inoltre, a potenziare gli stru-
menti consultivi disponibili, a legislazione
vigente, nell’ambito delle valutazioni am-
bientali, adeguando l’azione della Commis-
sione allo svolgimento del dibattito pub-
blico preventivo.

L’articolazione della Commissione in
sottocommissioni garantisce inoltre il
mantenimento delle specificità delle di-
verse procedure, pure in una visione in-
tegrata. In particolare, per quanto ri-
guarda la « VIA Speciale » si confermano
le fasi della valutazione preliminare, della
verifica di ottemperanza – valutazione
definitiva e della verifica di attuazione, per
la valutazione ambientale strategica (VAS)
la valutazione ex ante e in itinere e per
l’AIA l’autorizzazione e la verifica. A cia-
scuna sottocommissione è preposto un
coordinatore.

Il potere di nomina della Commissione
e la scelta dei componenti secondo i prin-
cìpi dell’ottimale corrispondenza tra espe-
rienza e capacità professionale e attività
da svolgere e dell’equilibrio di genere sono
confermati in capo al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. Il direttore generale per le valuta-
zioni ambientali partecipa alla program-
mazione dei lavori e alla verifica del
corretto funzionamento della Commis-
sione, nell’ambito di un apposito comitato
costituito insieme ai quattro coordinatori,
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ferma restando l’autonomia degli esperti
nelle attività valutative.

È anche confermata la potestà del
Ministro di definire con proprio decreto le
modalità di funzionamento della Commis-
sione.

Allo scopo di evitare discontinuità nel-
l’esercizio delle funzioni istruttorie attual-
mente affidate alle due commissioni, le
stesse continuano a svolgere i loro compiti
istituzionali fino al momento della nomina
dei nuovi componenti e del loro insedia-
mento.

L’articolo 6 introduce modifiche alla
disciplina in materia di VAS. La modifica
è finalizzata a chiarire che la verifica di
assoggettabilità alla VAS non si riferisce
alla parte del piano di gestione per il
distretto idrografico di riferimento relativa
al sistema di allertamento statale e regio-
nale per il rischio idraulico ai fini di
protezione civile, di cui alla direttiva del
Presidente del Consiglio dei ministri 24
febbraio 2004, con particolare riferimento
al governo delle piene, di cui all’articolo 7,
comma 3, lettera b), del decreto legislativo
23 febbraio 2010, n. 49, atteso che i con-
tenuti del piano, predisposto dalle regioni
in coordinamento tra loro e con il Dipar-
timento della protezione civile, riguardano
aspetti di pianificazione di interventi di
protezione civile e di emergenza per i
quali, ai sensi del comma 4 dell’articolo 6
del decreto legislativo n. 152 del 2006, è
prevista l’esclusione dalla VAS.

Il titolo III introduce disposizioni in
materia di emissioni e gas ad effetto serra.

L’articolo 7 provvede a correggere al-
cuni errori materiali del testo del decreto
legislativo 13 marzo 2013, n. 30. Con ri-
ferimento all’articolo 5, l’impostazione se-
guita dal legislatore (europeo e nazionale)
per determinare l’applicabilità (e la con-
formità) degli operatori aerei al sistema di
scambio di quote delle emissione di gas a
effetto serra, il cosiddetto Emission Trade
System (ETS), si basa sullo schema già
adottato in ambito europeo per la tassa-
zione relativa ai servizi di assistenza al
volo di rotta e in area terminale derivante
dall’utilizzo delle relative infrastrutture.

Infatti l’articolo 18-ter della direttiva
2003/87/CE (cosiddetta direttiva ETS) fa
esplicito riferimento al fatto che la Com-
missione può chiedere l’assistenza di Eu-
rocontrol ai fini dell’adempimento degli
obblighi previsti dalla direttiva stessa.

Nelle norme vigenti con cui l’Italia ha
aderito a Eurocontrol sono riportati, per i
voli nazionali e per quelli internazionali, i
criteri di determinazione delle tasse di
rotta sullo spazio aereo italiano e delle
tasse di aree terminali, nonché le relative
circostanze di esenzione, recepiti succes-
sivamente negli accordi multilaterali costi-
tutivi di Eurocontrol. Nello specifico, l’ar-
ticolo 4 della legge 2 dicembre 1995,
n. 575 (richiamato al comma 6 dell’arti-
colo 5 del decreto-legge 4 marzo 1989,
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla
legge 5 maggio 1989, n. 160, come poi
modificato nel 2005), dispone che con
decreto del Ministro dei trasporti e della
navigazione, di concerto con i Ministri
della difesa e del tesoro, sia determinata
l’applicazione delle esenzioni previste per
lo Stato italiano, da comunicare a Euro-
control. L’impostazione adottata nel defi-
nire il campo di applicazione della diret-
tiva ETS, che si basa sui princìpi della
navigazione aerea, penalizza però alcuni
tipi di aeromobili di Stato e gli aeromobili
equiparati ad aeromobili di Stato, i quali
sono trattati alla stregua di operatori aerei
privati o commerciali. Con l’articolo 7 in
esame, quindi, si escludono dal campo di
applicazione degli obblighi relativi all’ETS
i velivoli di Stato e quelli ad essi equipa-
rati per la sicurezza nazionale, come d’al-
tra parte avviene in tutti i Paesi del-
l’Unione europea.

L’articolo 8 introduce importanti mo-
difiche alla disciplina in materia di im-
pianti termici. Le disposizioni proposte
tendono a superare alcune incertezze in-
terpretative sorte a seguito dell’entrata in
vigore della disciplina introdotta con l’ar-
ticolo 34, comma 52, del decreto-legge 18
ottobre 2012, n. 179, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221, e con l’articolo 9, comma 2, del
decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4
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aprile 2012, n. 35, e riguardanti la persi-
stenza dell’obbligo di trasmettere la di-
chiarazione di installazione degli impianti
termici civili all’autorità competente per i
controlli, le caratteristiche degli impianti
anzidetti, e il termine per l’integrazione
del libretto di centrale da parte del re-
sponsabile della manutenzione dell’im-
pianto.

Il titolo IV introduce disposizioni rela-
tive al cosiddetto « green public procure-
ment » (appalti verdi).

L’articolo 9, comma 1, mira a intro-
durre un incentivo per gli operatori eco-
nomici che partecipano ad appalti pubblici
e sono muniti di registrazione EMAS (che
certifica la qualità ambientale dell’orga-
nizzazione aziendale) o di marchio Eco-
label (che certifica la qualità ecologica di
« prodotti », comprensivi di beni e servizi).

Il beneficio consiste in una riduzione
del 20 per cento della « cauzione » a cor-
redo dell’offerta prevista dall’articolo 75,
comma 7, del codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163
(cosiddetto « codice degli appalti »).

In virtù del rinvio operato dall’articolo
113 del codice degli appalti all’articolo 75,
comma 7, del medesimo codice, il bene-
ficio si estende alla garanzia di esecuzione,
prestata dall’aggiudicatario.

La disposizione del comma 2 dell’arti-
colo 9 in esame mira a introdurre tra i
criteri ambientali di valutazione dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa, per
i contratti aventi ad oggetto beni o servizi,
anche il criterio che le prestazioni oggetto
del contratto siano dotate di marchio
Ecolabel.

Le disposizioni dei commi 3 e 4 intro-
ducono tra i criteri di valutazione dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa il
criterio del costo del ciclo di vita del-
l’opera, prodotto o servizio, criterio pre-
visto dall’articolo 67 della proposta di
nuova direttiva dell’Unione europea sugli
appalti pubblici (COM(2011) 896 defini-
tivo), in via di adozione definitiva.

L’articolo 10 prevede l’applicazione di
criteri ambientali minimi negli appalti
pubblici per le forniture e negli affida-

menti di servizi. Tra le questioni ambien-
tali più rilevanti che l’Italia (e l’intero
pianeta) deve affrontare vi sono quelle
legate al consumo di energia da fonti non
rinnovabili (con la conseguente emissione
di anidride carbonica) e quelle legate alla
produzione di rifiuti (quest’ultima di par-
ticolare rilevanza per molte zone del no-
stro Paese).

Per entrambe le problematiche am-
bientali anzidette, rendere obbligatorio il
riferimento ai criteri ambientali per gli
acquisti pubblici (il cosiddetto green public
procurement) può contribuire in maniera
rilevante alla loro soluzione, con ricadute
positive anche sotto il profilo economico.
A tale riguardo occorre rilevare che anche
la già citata nuova direttiva europea in
tema di appalti pubblici sottolinea, all’ar-
ticolo 67, come il tema del costo dei
prodotti e dei servizi debba essere riferito
non tanto al prezzo di acquisto ma, al
costo che il bene ha durante il suo ciclo di
vita (il cosiddetto Life Cycle Costing).

A questo fine si propongono le dispo-
sizioni dell’articolo 10 in esame, che ri-
guardano gli acquisti della pubblica am-
ministrazione relativi ai prodotti che
hanno maggiore relazione con il consumo
di energia e con la produzione di rifiuti.

Si è deciso di inserire anche gli acquisti
relativi al settore « cibo », considerato a
livello europeo il principale settore di
impatto ambientale con il 31 per cento
degli impatti totali dei consumi (prima del
settore abitazioni, 23 per cento, e del
settore trasporti, 18,5 per cento). Gli im-
patti ambientali del settore « cibo » riguar-
dano sia il consumo di energia (produ-
zione fertilizzanti, fitofarmaci eccetera),
sia l’emissione di numerose sostanze in-
quinanti, sia, infine, la produzione di ri-
fiuti.

A quest’ultimo proposito deve essere
sottolineato un elemento di estrema gra-
vità e contraddizione: numerose ricerche
indicano che oltre il 30 per cento del cibo
prodotto viene sprecato e contribuisce ad
aumentare la quantità di rifiuti prodotta.
Ciò avviene sia lungo la catena di distri-
buzione del cibo, sia per servizi (mense e
altro) che eccedono la reale esigenza di
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consumo. Questo fatto, oltre a essere un
problema dal punto di vista della produ-
zione di rifiuti, rappresenta anche un
problema di ordine etico.

Diventa quindi indispensabile raffor-
zare le iniziative che permettono di ri-
durre tale increscioso problema.

Si tratta sostanzialmente di operare a
più livelli, introducendo – accanto allo
strumento degli accordi volontari con i
grandi attori della distribuzione per ra-
zionalizzare la catena di distribuzione e la
gestione dei cibi prossimi alla scadenza,
che possono essere devoluti a associazioni
che li distribuiscano a chi ne ha bisogno
– anche strumenti obbligatori che pre-
miano gli operatori che, nella gestione
della ristorazione collettiva o della forni-
tura delle derrate alimentari, si attivano
nella direzione illustrata.

A questo proposito appare opportuno
rendere obbligatorio, per gli appalti delle
pubbliche amministrazioni, il riferimento
alle indicazioni contenute nel decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 25 luglio 2011, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del
21 settembre 2011, che ha adottato i
criteri ambientali minimi per il servizio di
ristorazione collettiva e la fornitura di
derrate alimentari (allegato 1), nell’ambito
dei quali, ai punti 5.4.3 e 5.5.1, sono
previsti criteri premianti, facendo riferi-
mento alla gestione e alla destinazione del
cibo non somministrato per contenere gli
sprechi alimentari.

Il titolo V introduce disposizioni incen-
tivanti per i prodotti derivanti da materiali
« post consumo ».

L’articolo 11 ha lo scopo di introdurre
nella nostra legislazione un insieme di
princìpi e di incentivi ai consumatori, alle
aziende e agli enti locali per sostenere
l’acquisto di prodotti realizzati con mate-
riali derivati dalle raccolte differenziate
post consumo, in modo da promuovere il
recupero, il riciclo e il riutilizzo, oltre al
recupero energetico, per il quale esistono
già numerose forme di incentivo (certifi-
cati verdi e bianchi, ecobonus per le
ristrutturazioni). Introdurre incentivi sul
recupero di materiali (oggi inesistenti) al

fianco di incentivi energetici (oggi esi-
stenti) rappresenta una forma di adegua-
mento del nostro ordinamento alla gerar-
chia europea delle forme di gestione dei
rifiuti, che prevede che prima del recupero
energetico debba essere promosso, e
quindi incentivato, il recupero di materiali
e il riuso. Si ritiene quindi che questa
anomalia debba essere rapidamente supe-
rata, per evitare possibili contestazioni da
parte dell’Unione europea. Inoltre la nor-
mativa italiana prevede un obiettivo di
raccolta differenziata (65 per cento), men-
tre la normativa europea introduce un
obiettivo di riciclaggio dei principali ma-
teriali presenti nei rifiuti urbani (50 per
cento di carta vetro plastiche e metalli). Si
tratta di obiettivi prescrittivi e sanzionati
economicamente (addizionale al tributo in
discarica) nel caso di mancato raggiungi-
mento. È quindi necessario che si intro-
ducano, almeno transitoriamente, delle
forme di incentivo nazionale.

Uno dei vantaggi di tali politiche di
incentivazione è quello non solo di pre-
venire lo spreco di materiali, ma anche di
ridurre il consumo di materie prime, con
la conseguenza immediata di determinare
un uso razionale di risorse scarse, un
minor utilizzo di energia e la progressiva
diminuzione di emissioni di gas serra.

L’incentivazione dell’acquisto di pro-
dotti realizzati con materia derivata dalle
raccolte differenziate post consumo apre
un nuovo mercato, in cui piccole e medie
imprese possono recuperare i materiali
riciclabili per rivenderli come materia
prima o semilavorati alle imprese produt-
trici di beni. Un mercato che si può
tradurre pertanto anche in nuova occupa-
zione e in innovazione tecnologica nel
campo della Green Economy, settore che
non è costituito solo da attività in campo
energetico, ma anche e soprattutto da
attività nel campo dell’uso razionale delle
materie e dei materiali.

Per questo è importante incentivare la
ricerca e lo sviluppo di nuovi sistemi
sempre più efficaci per il riciclo di mate-
riali che, attraverso un processo indu-
striale di valorizzazione, possono essere
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reimpiegati in prodotti o manufatti in
sostituzione di altri o degli stessi.

Il legno degli arredamenti per esterni,
ad esempio, può benissimo essere sosti-
tuito con profili realizzati in plastiche
eterogenee ricavate da imballaggi post
consumo, con un aumento del ciclo di vita
del manufatto e nessuna necessità di ma-
nutenzione. Lo stesso dicasi per i manu-
fatti utilizzati per particolari strutture di
prefabbricati o case mobili (persiane, pa-
vimenti, terrazze eccetera). L’uso di com-
post consente di aumentare la fertilità dei
suoli senza ricorrere a nuove immissioni
di sostanze chimiche. La ricerca effettuata
sulla riciclabilità delle plastiche eterogenee
post consumo ha raggiunto nel nostro
Paese livelli di avanguardia in Europa,
grazie ai quali è possibile, oggi, sostituire
(in tutto o in parte) anche la materia
vergine, come già sta accadendo per lo
stampaggio di manufatti per ciclomotori o
automotive in generale.

Il titolo VI detta disposizioni relative
alla gestione dei rifiuti.

L’articolo 12 apporta modifiche all’ar-
ticolo 216 del decreto legislativo n. 152 del
2006, con lo scopo di inquadrare nell’am-
bito dell’ordinamento nazionale le proce-
dure autorizzative concernenti le attività
di recupero disciplinate dai regolamenti
europei che stabiliscono quando specifiche
tipologie di rifiuti cessano di essere tali.

Inoltre, le disposizioni in esame con-
sentono di individuare in modo certo e
chiaro l’iter procedimentale affinché gli
impianti esistenti, e dunque autorizzati al
trattamento finalizzato alla produzione di
materia prima secondaria dai rifiuti di cui
ai decreti ministeriali di seguito citati,
possano conformarsi ai requisiti discipli-
nati dai regolamenti europei.

Al riguardo, le regioni hanno rappre-
sentato le criticità riscontrate nell’attua-
zione dei richiamati regolamenti, in par-
ticolare con riferimento alla procedura
autorizzativa da applicare nel caso speci-
fico anche per quanto concerne l’impian-
tistica che svolge la propria attività se-
condo le modalità e nel rispetto delle
condizioni e prescrizioni dettate dalle

norme tecniche stabilite dai decreti del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio 5 febbraio 1998, 12 giugno
2002, n. 161, e 17 novembre 2005,
n. 269, e dall’articolo 9-bis del decreto-
legge 6 novembre 2008, n. 172, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30
dicembre 2008, n. 210.

Gli interventi proposti definiscono il
regime autorizzativo individuato nelle pro-
cedure semplificate di cui al capo V del
titolo I della parte quarta del decreto
legislativo n. 152 del 2006, nonché i tempi
di adeguamento, previsti in sei mesi, alle
disposizioni europee.

È stata prevista una norma transitoria
che prevede che, fino alla scadenza di tale
termine, è consentito l’esercizio dell’atti-
vità in essere nel rispetto delle disposizioni
di cui ai citati decreti ministeriali.
Inoltre, le modifiche apportate confer-
mano le quantità massime stabilite dei
medesimi decreti ministeriali al fine di
consentire l’applicazione delle disposizioni
di cui all’articolo 216, comma 1, del de-
creto legislativo n. 152 del 2006 per
quanto concerne la comunicazione di ini-
zio attività decorsi novanta giorni dalla
comunicazione alla provincia territorial-
mente competente.

L’articolo 13 detta disposizioni concer-
nenti l’attività di vigilanza sulla gestione
dei rifiuti. Per effetto del combinato di-
sposto dell’articolo 29 del decreto-legge 4
luglio 2006, n. 223, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 agosto 2006 n. 248,
in materia di contenimento della spesa per
commissioni, comitati e altri organismi, e
dell’articolo 68 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
relativo alla riduzione degli organismi col-
legiali e di duplicazione di strutture, l’Os-
servatorio nazionale sui rifiuti non è più
operativo dal 25 luglio 2010, non essendo
stata avanzata entro tale data la richiesta
di proroga ai sensi del comma 2 dell’ar-
ticolo 68 citato.

Tuttavia, la cessazione dell’operatività
dell’Osservatorio non ha comportato la
soppressione delle funzioni allo stesso at-
tribuite, nell’esercizio delle quali è suben-
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trata la competente direzione del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, che peraltro ne sostiene
i costi.

Ciò nonostante alcune disposizioni dei
titoli II e III della parte quarta del decreto
legislativo n. 152 del 2006 contengono ri-
ferimenti espressi all’Osservatorio nazio-
nale sui rifiuti, per effetto dei quali l’Os-
servatorio continua a essere individuato
quale soggetto titolare di specifiche fun-
zioni e destinatario delle risorse necessarie
a garantire lo svolgimento delle stesse.

È necessario, quindi, modificare tali
disposizioni e individuare nel Ministero il
soggetto deputato allo svolgimento di tali
funzioni e destinatario delle correlate ri-
sorse.

Le modifiche riguardano principal-
mente l’articolo 206-bis del citato decreto
legislativo, nella parte in cui istituisce
l’Osservatorio, attribuisce allo stesso spe-
cifiche funzioni e disciplina il modo in cui
far fronte agli oneri derivanti dalla costi-
tuzione e dal funzionamento dell’Osserva-
torio e della Segreteria tecnica.

Si propone, inoltre, di sopprimere dal
testo tutti i riferimenti all’Osservatorio,
nonché quelli all’Autorità di cui all’arti-
colo 207, non eliminati integralmente in
precedenza dal decreto legislativo 16 gen-
naio 2008, n. 4, a causa di un difetto di
coordinamento normativo, e di introdurre
in loro sostituzione l’indicazione del « Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ».

Con l’attribuzione delle funzioni prece-
dentemente svolte dall’Osservatorio al Mi-
nistero si garantisce:

a) la corretta e omogenea attuazione
della normativa nazionale ed europea nel
settore degli imballaggi e dei rifiuti di
imballaggio;

b) il controllo sull’operatività dei con-
sorzi e degli altri soggetti indicati, con
particolare riferimento alla gestione delle
risorse provenienti dal contributo ambien-
tale e agli obiettivi da conseguire;

c) il rispetto del funzionamento del
mercato e della concorrenza, attraverso il

riconoscimento dei sistemi autonomi per
la gestione degli imballaggi di cui all’arti-
colo 221 del decreto legislativo n. 152 del
2006.

L’articolo 14 differisce i termini per il
raggiungimento degli obiettivi di raccolta
differenziata stabiliti dall’articolo 205 del
decreto legislativo n. 152 del 2006. Tale
previsione è coerente con le disposizioni
europee che non individuano obiettivi di
raccolta differenziata ma fissano, invece,
specifici obiettivi di recupero.

In tal senso, la previsione di raggiun-
gere di un tasso di raccolta differenziata
pari al 65 per cento alla fine dell’anno
2020 garantisce il raggiungimento degli
obiettivi di recupero stabiliti dal legislatore
comunitario.

Lo slittamento dei termini si rende
necessario per adeguare il dato normativo
al dato reale e per evitare che i comuni
incorrano nelle sanzioni correlate al man-
cato raggiungimento di tali obiettivi negli
attuali termini di legge.

La modifica si rende necessaria anche
alla luce dei recenti dati sulla raccolta
differenziata, dai quali si evince che gli
obiettivi previsti dalla normativa vigente
non sono stati conseguiti in modo omo-
geneo sul territorio nazionale. Attualmente
la percentuale media nazionale di raccolta
differenziata si attesta sul valore del 39,9
per cento (dato preliminare Fonte ISPRA:
Rapporto Rifiuti urbani, edizione 2013).

Le difficoltà nel perseguimento di tali
obiettivi sono, in parte, imputabili ad al-
cune modifiche normative che nel corso
degli ultimi anni hanno cambiato il regime
delle competenze nella gestione dei rifiuti.

Allo stato attuale non è più l’ambito
territoriale ottimale il soggetto responsa-
bile di tali attività, bensì il comune.

Dal punto di vista ambientale il diffe-
rimento dei termini consente una migliore
programmazione degli interventi, finaliz-
zata a realizzare gli obiettivi di raccolta e
di riciclaggio con evidenti risvolti sia oc-
cupazionali e sia sull’economia.

Pertanto, le modifiche introdotte all’ar-
ticolo 205 sono mirate: a) ad individuare
nel comune il soggetto responsabile del
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raggiungimento degli obiettivi di raccolta
differenziata; b) a posticipare le date pre-
viste per realizzazione degli obiettivi di
raccolta differenziata; c) ad abrogare i
commi 1-bis e 1-ter, in quanto prevedono
meccanismi per poter derogare al raggiun-
gimento degli obiettivi di raccolta diffe-
renziata nei termini fissati dall’articolo
205 nel testo vigente; d) a modulare l’en-
tità del tributo di cui all’articolo 3, comma
24, della legge 28 dicembre 1995, n. 549
(cosiddetti ecotassa), per poter premiare i
comuni che realizzano gli obiettivi, anche
con anticipo rispetto ai tempi di legge, e
per penalizzare i comuni che non realiz-
zano gli obiettivi nei termini di legge.
L’articolo introduce una « addizionale » al
tributo speciale per il conferimento in
discarica, il cui gettito sarà integralmente
utilizzato dalle regioni per sostenere fi-
nanziariamente gli incentivi di cui all’ar-
ticolo 12 del presente disegno di legge, tesi
a incentivare il mercato del riciclo e dei
prodotti riciclati.

Quanto all’addizionale del comma
3-bis, essa, così come il tributo, è sempre
stata una componente di costo della tariffa
(TARES); ora, lo sarà della TARI, e quindi
sarà inclusa nel calcolo della nuova tassa
e pagata dagli utenti (domestici e no).

Non si pone quindi un problema di
incompatibilità con la TARI, in quanto per
sua natura l’addizionale partecipa della
stessa natura del tributo, divenendone una
sua componente, che – sino a quando non
sarà possibile evitarla – rientra ad ogni
modo fra i costi di cui la tassa assicura la
copertura al 100 per cento. La norma,
lungi dal modificare la disciplina vigente,
si limita semplicemente a valorizzare l’ad-
dizionale già esistente, in una logica di
tassa ambientale finalizzata alla riduzione
dell’uso della discarica e all’aumento della
raccolta differenziata.

La norma tende peraltro a evitare un
aggravio di costo per l’utente, attraverso la
rimodulazione delle scadenze per il rag-
giungimento degli obiettivi di raccolta dif-
ferenziata, che consentono di non incor-
rere nelle penali vigenti. La norma si
coordina con quanto previsto della legge di
stabilità 2014 (legge 27 dicembre 2013,

n. 147), in tema di « tariffa puntuale »,
atteso che all’implementazione di quest’ul-
tima cesserà l’applicazione dello stru-
mento dell’addizionale.

L’articolo 15 introduce una modifica
all’articolo 223 del decreto legislativo
n. 152 del 2006. La modifica risulta ne-
cessaria al fine di circoscrivere il campo di
applicazione della novità legislativa e
quindi dare coerenza a quanto può avve-
nire nella pratica. Infatti è la gestione dei
soli materiali plastici compostabili (e av-
viati a successivi processi di compostaggio)
a differire notevolmente dalle operazioni
di recupero e riciclaggio degli altri mate-
riali plastici.

La precisazione risulta oltremodo ne-
cessaria perché senza di essa verrebbero
coinvolti altri produttori di materie prime
e produttori di imballaggi non interessati
a tale intervento.

L’articolo 16 detta disposizioni per dare
piena attuazione alle direttive 2002/95/CE,
2002/96/CE, 2003/108/CE, 2006/66/CE in
materia di rifiuti delle apparecchiature
elettriche ed elettroniche (RAEE) e rifiuti
di pile e accumulatori. Le modifiche ap-
portate hanno lo scopo di perfezionare e
completare la disciplina relativa alla ge-
stione di particolari categorie di rifiuti
stabilita nel titolo III della parte quarta
del decreto legislativo n. 152 del 2006,
annoverando i rifiuti di pile e accumula-
tori di cui alla direttiva 2006/66/CE.

Inoltre, l’introduzione di un nuovo
comma relativo alla riassegnazione degli
importi che dovrebbero essere introitati a
titolo di tariffe al bilancio del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, senza comportare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, con-
sentirebbe di addivenire all’adozione del
decreto interministeriale recante tariffe
per la copertura degli oneri derivanti dal
sistema di gestione dei RAEE, in attua-
zione dell’articolo 19, comma 4, del de-
creto legislativo 25 luglio 2005, n. 151.

Tale decreto, infatti, non ha potuto
finora essere adottato in assenza di appo-
sita norma primaria che prevedesse la
possibilità di riassegnare al Ministero le
somme che, a seguito dell’emanazione
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dello specifico decreto, sono destinate a
essere introitate dalla tesoreria dello Stato
a titolo di tariffe.

La stessa problematica si pone anche
per il regolamento interministeriale con-
cernente le tariffe per la copertura degli
oneri derivanti dal sistema di gestione dei
rifiuti di pile e accumulatori, previsto
dall’articolo 27 del decreto legislativo 20
novembre 2008, n. 188.

La mancata adozione di tali provvedi-
menti, chiamati a stabilire l’ammontare
delle tariffe a carico dei produttori di
apparecchiature elettriche ed elettroniche
e di pile e accumulatori sta notevolmente
pregiudicando la possibilità di garantire
una corretta attuazione della normativa di
cui ai decreti legislativi n. 151 del 2005 e
n. 188 del 2008.

Inoltre, in mancanza delle suddette
risorse risulta altresì impossibile per il
Comitato di vigilanza e controllo sulla
gestione dei RAEE e sulla gestione delle
pile e degli accumulatori, istituito ai sensi
delle disposizioni di cui all’articolo 15 del
decreto legislativo n. 151 del 2005 e del-
l’articolo 19 del decreto legislativo n. 188
del 2008, di predisporre un adeguato pro-
gramma di controlli ispettivi da parte degli
organismi competenti (ISPRA e Guardia di
finanza).

La carenza dei controlli è lamentata
anche dai produttori che si sono adeguati
alle disposizioni normative vigenti, che ne
segnalano l’incidenza sui comportamenti
di evasione.

Infine, si segnala che la Commissione
europea, con lettera di costituzione in
mora complementare alla procedura d’in-
frazione n. 2009/2264, ha rilevato carenze
sulle attività di controllo.

L’articolo 17 introduce modifiche al-
l’articolo 191 del decreto legislativo n. 152
del 2006. Per semplificare e rendere più
razionale il sistema delle ordinanze pre-
visto da tale articolo sono necessari due
interventi su di esso.

Il primo è finalizzato a ridefinire il
meccanismo degli obblighi di comunica-
zione e propone di:

eliminare il generico obbligo dovere
di comunicare le ordinanze « al Presidente

del Consiglio dei Ministri, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e
della tutela del mare, al Ministro della
salute, al Ministro delle attività produttive,
al Presidente della Regione e all’autorità
d’ambito di cui all’articolo 201 »;

prevedere, in sostituzione, che le or-
dinanze adottate dal sindaco e dal presi-
dente della provincia siano comunicate al
presidente della regione e che le ordinanze
adottate dal presidente della regione siano
comunicate al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare.

Questa modifica, oltre a eliminare inu-
tili oneri di comunicazione (nell’anno 2011
sono pervenute solo al Ministero circa
1.100 ordinanze contingibili e urgenti),
rende la norma più coerente con il vigente
sistema di riparto delle competenze tra
Stato e regioni. Difatti, considerato che le
ordinanze spesso sono adottate per supe-
rare situazioni di criticità che derivano
dall’inadeguatezza del piano di gestione
dei rifiuti, la prevista comunicazione alla
regione le consente di poter risolvere de-
finitivamente tali criticità prevedendo un
adeguamento del medesimo piano. Difatti
spetta alla regione predisporre, adeguare e
aggiornare il piano di gestione dei rifiuti.

Il secondo intervento ha lo scopo di
garantire il rispetto del principio di pri-
mazia del diritto dell’Unione europea, in-
troducendo nell’articolato la previsione
espressa che esso non può essere derogato.

L’articolo 18 introduce modifiche alla
disciplina per la gestione degli oli e dei
grassi vegetali e animali esausti. La dispo-
sizione proposta attua il principio della
« responsabilità estesa » nell’ambito della
loro gestione.

Analogamente a quanto stabilito per la
gestione degli imballaggi, la proposta in
esame prevede specifici obblighi a carico
degli operatori economici interessati, che
devono alternativamente:

a) aderire al Consorzio nazionale di
raccolta e trattamento degli oli e dei grassi
vegetali e animali esausti (CONOE);

b) organizzare un sistema autonomo
per la gestione degli oli e dei grassi vegetali
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e animali esausti e richiederne il ricono-
scimento.

In attuazione dei princìpi della respon-
sabilità estesa del produttore e del « chi
inquina paga », tali obblighi dovrebbero
ricadere solo sul produttore e sull’utiliz-
zatore degli oli e dei grassi vegetali e
animali.

Invece, la vigente formulazione dell’ar-
ticolo 233 estende tali obblighi anche alle
imprese che riciclano e recuperano oli e
grassi vegetali e animali esausti e alle
imprese che ne effettuano la raccolta, il
trasporto e lo stoccaggio.

Tale previsione, immotivatamente, ob-
bliga gli operatori del settore che non
sono produttori, importatori e detentori a
dover partecipare al CONOE o a orga-
nizzare un sistema autonomo per la ge-
stione degli oli e dei grassi vegetali e
animali esausti, chiedendone il preventivo
riconoscimento.

La norma deve essere modificata in
quanto crea effetti distorsivi sulla concor-
renza e impedisce agli operatori del set-
tore che non sono produttori di svolgere la
propria attività in autonomia.

Le attività di raccolta e di riciclaggio
sono strumentali alla realizzazione degli
obiettivi di corretta gestione degli oli e dei
grassi animali e vegetali e, quando non
sono poste in essere dal produttore, si
devono poter svolgere secondo le regole
del mercato e sulla base delle autorizza-
zioni di legge. Se così non fosse, questi
soggetti, ancorché autorizzati alla gestione
dei rifiuti in questione, sarebbero ulterior-
mente limitati per l’esercizio delle loro
attività, dovendo operare necessariamente
o tramite il CONOE o acquisendo un
ulteriore provvedimento dell’amministra-
zione, che non trova ragion d’essere nella
disciplina nazionale ed europea.

La modifica proposta ha lo scopo di
eliminare le incoerenze presenti nel testo
vigente e di consentire ai raccoglitori, ai
riciclatori e ai recuperatori che non ope-
rano sul mercato come produttori di poter
esercitare le attività di gestione di tali
rifiuti quando sono muniti delle autoriz-
zazioni richieste dalla normativa vigente.

L’articolo 19 introduce disposizioni per
l’individuazione della rete nazionale inte-
grata e adeguata degli impianti di incene-
rimento di rifiuti. La tematica della ge-
stione dei rifiuti, e dei relativi criteri di
priorità da osservare in tale gestione, co-
stituisce da diversi anni, anche alla luce
delle prescrizioni di derivazione europea,
uno dei punti fondamentali delle politiche
ambientali, al fine di perseguire l’obiettivo
di evitare che i rifiuti possano diventare
fonte di pericolo per la salute dell’uomo e
di pregiudizio per le risorse naturali e per
l’ambiente.

In tale contesto, ricorrente e partico-
larmente attuale è la discussione apertasi,
sia tra i policy makers sia nella pubblica
opinione, circa le scelte da compiersi, nel
rispetto dei criteri di priorità definiti dal-
l’articolo 179 del decreto legislativo n. 152
del 2006, maggiormente idonee a delineare
un ciclo integrato e conchiuso dei rifiuti,
in modo tale che lo smaltimento in disca-
rica venga a essere effettivamente l’op-
zione finale e residuale, destinata cioè ai
soli rifiuti che non si è riusciti a gestire in
altro modo o agli scarti derivanti da altre
forme di trattamento degli stessi.

In particolare, è oggetto di vivace di-
scussione il ruolo da attribuire alle forme
di gestione basate sull’incenerimento dei
rifiuti urbani, in relazione alle quali si
assiste ad atteggiamenti variegati e artico-
lati, che oscillano da quello ampiamente
favorevole allo sviluppo degli impianti che
realizzano tali forme di gestione, sulla
scorta dell’esempio di quanto avvenuto in
molti Paesi dell’Unione europea e delle
moderne tecnologie utilizzate nel settore, a
quello che invece esprime una forte con-
trarietà a tale sviluppo, preoccupato delle
possibili conseguenze negative per la sa-
lute e l’ambiente derivanti dall’esercizio di
tali impianti.

Poiché nel presente momento storico
(caratterizzato dal non ancora ottimale
decollo, a livello nazionale complessivo,
della raccolta differenziata, e dalle sempre
maggiori contestazioni provenienti dal-
l’Unione europea al nostro sistema di
gestione delle discariche di rifiuti) la di-
scussione anzidetta rischia, con la radica-
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lizzazione delle posizioni contrapposte e
con l’acuirsi delle tensioni sociali ad esse
connesse, di bloccare molte iniziative volte
alla realizzazione di una rete integrata e
adeguata di impianti di smaltimento e
recupero dei rifiuti, appare opportuno, per
quanto concerne gli impianti di inceneri-
mento, operare un momento di riflessione
generale. Ciò al fine di verificare, tenendo
conto di tutti gli elementi rilevanti (fra cui
i dati complessivi sulla produzione nazio-
nale di rifiuti e le previsioni contenute nei
piani regionali di gestione di cui all’arti-
colo 199 del decreto legislativo n. 152 del
2006), quale sia l’attuale disponibilità di
impianti di incenerimento dei rifiuti ur-
bani esistente nel territorio nazionale e
quali siano le effettive necessità che deb-
bano essere soddisfatte ricorrendo a nuovi
impianti.

La disciplina in esame mira a realiz-
zare tale verifica, in un arco di tempi
definito, pari a quattro mesi, prevedendo il
ricorso a un decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, di concerto con i Ministri dello
sviluppo economico e della salute, sentita
la Conferenza unificata, attraverso il
quale, all’esito di un’adeguata istruttoria
condotta sui dati anzidetti, individuare
l’attuale disponibilità nel territorio nazio-
nale di impianti di incenerimento di rifiuti
urbani indifferenziati, nonché il fabbiso-
gno nazionale residuo di tali impianti.

In tal modo potrà essere determinata
una rete nazionale integrata e adeguata di
impianti di incenerimento di rifiuti urbani
che possa concorrere alla definizione della
rete integrata e adeguata di impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti prevista
dall’articolo 16 della direttiva 2008/98/CE.

L’articolo 20 modifica l’articolo 228 del
decreto legislativo n. 152 del 2006, stabi-
lendo che il contributo ambientale per i
pneumatici fuori uso costituisce parte in-
tegrante del corrispettivo di vendita, è
assoggettato a IVA e deve essere riportato
in modo chiaro e distinto in ciascuna
fattura del suo ciclo produttivo nell’im-
porto vigente alla data della cessione del
prodotto. Questa disposizione consente di
definire in maniera puntuale la natura e le

modalità di applicazione del contributo,
evitando che all’interno dei vari livelli del
ciclo di vita del prodotto (dalla produzione
allo smaltimento) maturino interpretazioni
distorsive sulla corretta entità dell’importo
e ottimizzando così il suo potenziale di
riutilizzo.

L’articolo 21 introduce una modifica al
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36,
abrogando il divieto [previsto dall’articolo
6, comma 1, lettera p)] di conferire in
discarica rifiuti con potere calorifico in-
feriore a 13.000 kj/kg a partire dal 31
dicembre 2010, ad eccezione dei rifiuti
provenienti dalla frantumazione degli au-
toveicoli a fine vita e dei rottami ferrosi
per i quali sono autorizzate discariche
monodedicate, che possono continuare a
operare nei limiti delle capacità autoriz-
zate alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del decreto-legge 29
dicembre 2010, n. 225.

L’abrogazione è coerente con il diritto
europeo, in quanto si tratta di un divieto
non previsto nella direttiva 99/31/CE sulle
discariche.

L’abrogazione si rende necessaria a
seguito dell’evoluzione normativa, che im-
pone di conferire in discarica solo il rifiuto
trattato, il cui potere calorifico può essere
tale da rendere il rifiuto trattato non
conferibile in discarica, in permanenza del
divieto.

Il titolo VII introduce modifiche alla
parte terza del decreto legislativo n. 152
del 2006, in materia di difesa del suolo.

L’articolo 22 reca norme in materia di
Autorità di bacino. Il vigente articolo 63
del decreto legislativo n. 152 del 2006
prevede l’istituzione delle Autorità di ba-
cino distrettuale in ciascuno degli otto
distretti individuati nell’articolo 64 del
medesimo decreto legislativo, e sostanzial-
mente rimanda la loro attivazione all’ema-
nazione di un apposito decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri che
avrebbe dovuto definire i criteri e le
modalità per l’attribuzione o il trasferi-
mento del personale e delle risorse patri-
moniali e finanziarie dalle autorità isti-
tuite ai sensi della previgente normativa
nazionale (la legge 18 maggio 1989, n. 183)
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ai nuovi soggetti distrettuali. Tale decreto
non ha mai visto la luce, principalmente a
causa della mancanza di una condivisione
con le regioni sul modello di governance
distrettuale delineato dal decreto legisla-
tivo 152 del 2006. Il risultato di tale
situazione è che ad oggi, pur essendo state
individuate le unità geografiche di riferi-
mento per la pianificazione di bacino (i
distretti), non sono state ancora formal-
mente costituite le relative autorità di
« governo ». In via transitoria, attraverso
due provvedimenti normativi (decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito,
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
2009, n. 13, e decreto legislativo 10 di-
cembre 2010, n. 219) sono state prorogate
le Autorità di bacino di rilievo nazionale
istituite ai sensi della legge n. 183 del
1989, alle quali è stato assegnato il ruolo
di coordinamento delle attività di pianifi-
cazione nel relativo territorio di compe-
tenza. Questo regime transitorio ha con-
sentito (e sta consentendo) di dare attua-
zione al quadro normativo europeo in
materia di acque (direttiva quadro acque
e direttiva alluvioni).

Le modifiche proposte rispondono per-
tanto all’impellente necessità di pervenire
a una configurazione stabile e definitiva
per le autorità di distretto e superare
definitivamente la fase transitoria. In tal
modo si risolvono anche i contrasti con
l’ordinamento europeo e si dà positivo
riscontro alle richieste degli organismi eu-
ropei preposti alla verifica della corretta
attuazione della direttiva quadro sull’ac-
qua. Sulle modifiche che si propongono è
stato attivato un confronto tecnico nel
maggio scorso tra le competenti strutture
del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare e le regioni e le
Autorità di bacino di rilievo nazionale.

I commi 1, 2 e 6 dettano modifiche
puntuali in grado di perfezionare il pas-
saggio dalle « vecchie » Autorità di bacino
di rilievo nazionale ai nuovi soggetti di-
strettuali. In particolare viene sancito che
le autorità di distretto sono le autorità che,
ai sensi del citato decreto legislativo n. 219
del 2010, stanno già esercitando un ruolo

di coordinamento in ciascuno dei distretti,
andando a operare un’ulteriore semplifi-
cazione che riguarda l’integrazione del-
l’Autorità di bacino del fiume Serchio in
quella relativa all’Arno e l’integrazione
dell’Autorità di bacino del fiume Adige in
quella dell’Alto Adriatico.

Le modifiche riguardano altresì la ra-
zionalizzazione della composizione e del
funzionamento degli organi distrettuali
(conferenza istituzionale permanente, se-
gretario generale, conferenza operativa).

Il comma 3 opera la ridefinizione di
alcuni confini distrettuali, nell’ottica di
pervenire a un assetto più semplice e
razionale anche dal punto di vista gestio-
nale e amministrativo, salvaguardando il
criterio di integrità e omogeneità idrogra-
fica e idrogeologica dei bacini compresi
nei distretti. Tali modifiche riguardano i
distretti delle Alpi orientali, del fiume Po,
dell’Appennino settentrionale, del fiume
Serchio (che viene eliminato e ricompreso
nel distretto dell’Appennino settentrionale)
e dell’Appennino centrale.

I commi successivi riguardano infine
modifiche necessarie a semplificare e a
rendere maggiormente coerente ed efficace
il quadro degli strumenti di pianificazione
di livello distrettuale (piano di gestione) e
regionale (piano di tutela delle acque).

Il comma 8 prevede che, al fine di
evitare soluzioni di continuità, la fase
transitoria precedente all’emanazione dei
decreti di costituzione degli enti di di-
stretto, stante la delicatezza della proce-
dura, sia presidiata da una figura com-
missariale.

L’articolo 23, recante disposizioni per il
finanziamento degli interventi di demoli-
zione di immobili abusivi realizzati in aree
a elevato rischio idrogeologico, introduce
un meccanismo per rendere più agevole la
rimozione e la demolizione di opere e
immobili realizzati abusivamente nelle
aree del Paese classificate a rischio idro-
logico elevato, e cioè le zone in cui le
condizioni di fragilità del territorio ren-
dono particolarmente urgente la necessità
di realizzare interventi di messa in sicu-
rezza delle risorse naturali da fenomeni di
dissesto idrogeologico, la cui concreta at-
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tuazione spesso deve fare i conti con
l’esistenza di manufatti di vario genere
realizzati illecitamente, la cui mancata
rimozione o demolizione impedisce o
rende più difficoltosa financo la progetta-
zione degli interventi in questione.

Il fenomeno dell’abusivismo edilizio è
sicuramente un dato significativo, come
può desumersi da alcune stime, come
quella effettuata, ad esempio, dal CRE-
SME, che ha censito 258.000 immobili
abusivi (tra nuove edificazioni e amplia-
menti di rilevante entità), realizzati tra il
2003 e il 2011; a tale quadro fa da
riscontro, per converso, un ulteriore dato,
altrettanto significativo, rappresentato dal
deficit di attuazione delle ordinanze di
demolizione riscontrabile su tutto il terri-
torio nazionale.

Nella maggior parte dei casi, infatti,
all’accertamento dell’abuso e all’adozione
del relativo ordine di demolizione, non
consegue l’esecuzione dello stesso; si è ad
esempio stimato che, dal 2000 al 2011, in
72 comuni capoluogo di provincia, su
46.760 ordinanze emesse, solo 4.956 hanno
avuto esecuzione.

Ciò può essere attribuibile anche al
tenore delle attuali norme che prevedono
l’obbligo per le amministrazioni comunali
di agire in sostituzione del soggetto ina-
dempiente, per poi rivalersi economica-
mente su di esso per le spese sostenute.
Ciò comporta, in ogni caso, l’esigenza di
rilevanti disponibilità finanziarie imme-
diate da parte degli enti locali, i quali
spesso non hanno tali disponibilità.

Per far fronte a una tale mancanza di
disponibilità immediata di risorse, che in-
fluisce sull’esecuzione delle demolizioni
degli immobili, l’articolo in esame prevede
l’istituzione, nello stato di previsione della
spesa del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di un
apposito capitolo per il finanziamento
della rimozione o demolizione di opere e
immobili realizzati in aree a rischio idro-
geologico elevato o molto elevato in as-
senza o in totale difformità dal permesso
di costruire.

In tal modo si prevede di poter finan-
ziare almeno gli interventi di demolizione,

da attuare da parte dei comuni, nelle zone
in cui le condizioni di estrema fragilità del
territorio rendono più urgente la realiz-
zazione di interventi di prevenzione da
eventi di dissesto idrogeologico (frane, al-
luvioni, erosione costiera eccetera), e pre-
cisamente le zone in cui il rischio di tali
eventi è stato classificato come elevato o
molto elevato in base alla pianificazione
effettuata dalle Autorità di bacino di ri-
lievo nazionale.

Introducendo l’articolo 72-bis del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, si prevede
appunto l’istituzione del capitolo anzi-
detto, con uno stanziamento iniziale, per
l’anno 2014, pari a 10 milioni di euro
(comma 2).

Per alimentare negli anni successivi al
2014 il capitolo di bilancio, si stabilisce
che ad esso affluiscano le somme che i
comuni beneficiari del finanziamento do-
vranno recuperare dai destinatari di
provvedimenti definitivi di demolizione
non eseguiti, nei confronti dei quali i
comuni dovranno agire per la ripetizione
delle spese sostenute per la demolizione,
comprensive di rivalutazioni e interessi.
Le somme così ottenute saranno versate
in apposito capitolo del bilancio dello
Stato per essere integralmente riassegnate
al summenzionato capitolo di spesa
(comma 3).

Fatto salvo quanto disposto dalla legge
quadro sulle aree protette per gli specifici
interventi di ripristino in essa disciplinati,
si prevede che verrà data priorità al fi-
nanziamento degli interventi in aree clas-
sificate a rischio molto elevato, classificate
cioè come R4 in base alla pianificazione
effettuata dalle Autorità di bacino di ri-
lievo nazionale in precedenza richiamate,
sulla base di un elenco elaborato su base
trimestrale dal Ministero (comma 4).

Per accedere ai contributi, i comuni
dovranno presentare al Ministero apposita
domanda di concessione con le modalità
previste dal comma 5.

In considerazione delle finalità specifi-
camente perseguite dalla disciplina in
esame, il cui ambito di applicazione è
circoscritto agli interventi di rimozione e
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demolizione da realizzare nelle aree a più
elevato rischio idrogeologico, il comma 6
prevede che i finanziamenti concessi ai
sensi del comma 5 sono da considerarsi
aggiuntivi rispetto alle somme eventual-
mente percepite dai comuni per effetto
della diversa disciplina dettata dall’articolo
32, comma 12, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 novembre 2003.

Sempre in considerazione dell’ambito
di applicazione evidenziato, si prevede in-
fine che le disposizioni introdotte non
vadano a modificare la disciplina di ulte-
riori modalità di finanziamento e di rea-
lizzazione degli interventi di demolizione o
rimozione di opere ed edifici abusivi con-
tenuta in altre disposizioni.

Al fine di rendere più celere l’attua-
zione degli interventi di rimozione e de-
molizione degli immobili abusivi ricono-
sciuti meritevoli di finanziamento, il
comma 7 prevede che i finanziamenti
concessi dovranno essere restituiti al Mi-
nistero qualora gli interventi non siano
stati realizzati entro un termine adegua-
tamente contenuto, individuato in cento-
venti giorni dall’erogazione dei finanzia-
menti stessi.

Il termine è stato individuato in con-
siderazione del fatto che, da un lato, si
tratta di interventi di demolizione per i
quali sono già scaduti i termini stabiliti nei
provvedimenti che li hanno disposti e che,
dall’altro, sussiste un lasso temporale tra
riconoscimento e materiale erogazione
dello stesso durante il quale il beneficiario
può iniziare a programmare gli adempi-
menti necessari alla realizzazione degli
interventi stessi.

La norma recepisce tutte le condizioni
poste dalla Conferenza unificata nel pa-
rere reso nella seduta del 23 settembre
2013, ad eccezione di quella volta ad
aggiungere al comma 4 le parole « e in
aree classificate a pericolosità elevata ».

Non si è ritenuto di poter recepire tale
indicazione poiché la pericolosità è con-
cetto diverso dal rischio, consistendo nella
probabilità che l’evento si verifichi in un
determinato tempo, prescindendo però
dalla ricorrenza o meno di un valore

esposto, sia in termini di vite umane sia di
risorse economiche. Viceversa solo il ri-
schio è valutato in base alla predetta
ricorrenza, legando pertanto la pericolo-
sità al valore esposto.

Ciò determina che talune aree possono
essere classificate pericolose, anche a ele-
vato livello, ma non a rischio, in quanto in
esse manca o è poco rilevante l’esistenza
di valori esposti.

Ampliare l’ambito di operatività della
norma anche alle zone a pericolosità ele-
vata significherebbe inoltre dover preve-
dere una copertura maggiore di quella
preventivata, con conseguente insostenibi-
lità della norma stessa.

Il titolo VIII introduce disposizioni per
garantire l’accesso universale all’acqua.

L’articolo 24 ai commi da 1 a 4 prevede
l’istituzione di un Fondo destinato a pro-
muovere gli investimenti per la realizza-
zione degli interventi programmati nel
comparto, al fine di perseguire i seguenti
obiettivi prioritari: a) rilanciare la politica
di sviluppo delle infrastrutture nel settore;
b) completare le reti di fognatura e de-
purazione; c) evitare sanzioni europee per
inadempimento dell’Italia; d) ridurre
l’onere finanziario della realizzazione di
investimenti nel settore idrico, con van-
taggi per l’utenza; e) avviare la realizza-
zione di infrastrutture finalizzate al rece-
pimento dei princìpi della strategia Blue
Print.

Il Fondo non interviene direttamente a
finanziare i programmi di investimento;
tuttavia l’intervento del Fondo, abbattendo
il rischio dell’operazione, consente l’appli-
cazione di condizioni di maggior favore
consentendo l’accesso ai finanziamenti an-
che alle aziende minori (con basso rating
implicito) e quindi con maggiori difficoltà
di accesso al credito e condizioni di fi-
nanziamento migliori riguardo importi,
durate, tassi e commissioni.

Tali condizioni di maggior favore im-
plicano la diminuzione degli spread con-
siderati negli oneri finanziari da ricono-
scere in tariffa.

Il Fondo di garanzia verrà gestito dalla
Cassa conguaglio per l’energia elettrica e il
gas, che provvede alla riscossione delle
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componenti tariffarie e alla gestione fi-
nanziaria del Fondo secondo regole ema-
nate dall’Autorità per l’energia elettrica, il
gas ed il sistema idrico.

L’ampiezza dei temi da considerare
nell’ambito della puntuale attuazione della
norma, considerata anche la sua rilevante
portata, richiede l’adozione di uno speci-
fico provvedimento destinato da un lato a
disciplinare le modalità di gestione del
Fondo, dall’altro a stabilire le linee prio-
ritarie di intervento sulla base di un
partecipato coordinamento interistituzio-
nale e a definire criteri di utilizzazione del
Fondo finalizzati a incentivare la raziona-
lizzazione e l’efficienza nella programma-
zione e nella gestione dei servizi e a
promuovere le condizioni per ottemperare
agli obiettivi assunti dal Paese e definiti ai
competenti livelli istituzionali.

L’articolo 25 introduce disposizioni in
materia di tariffa sociale del servizio
idrico integrato. Negli ultimi anni il dibat-
tito politico ha sottolineato la necessità di
rafforzare la natura « pubblica » della ri-
sorsa acqua, come evidenziato dall’esito
del referendum del giugno 2011 e dalla
stessa relazione del gruppo di lavoro in
materia economico e sociale ed europea
(cosiddetti « Saggi ») e come già affermato
nella normativa nazionale. La persistente
crisi economica e l’andamento crescente
delle tariffe, altresì, hanno determinato la
sempre maggiore incidenza della spesa per
i servizi idrici sul reddito delle famiglie
italiane. Tale incidenza risulta più elevata
e prossima a livelli di non sostenibilità per
le famiglie a più basso reddito. In questo
quadro deve essere assicurato ai consu-
matori a basso reddito l’accesso a condi-
zioni di favore all’uso di quantitativi di
acqua necessari a un pieno soddisfaci-
mento dei bisogni fondamentali, in una
logica di servizio universale.

La disposizione mira a realizzare e
rendere effettivo tale obiettivo, impar-
tendo indirizzi all’Autorità per l’energia
elettrica, il gas ed il sistema idrico, che
ha già definito misure analoghe nel
campo di altri servizi a rete, e preve-
dendo contestualmente, al fine di assi-
curare la sostenibilità dell’intervento e la

copertura dei relativi costi con le risorse
previste a normativa vigente, un’apposita
componente tariffaria in capo alle utenze
non agevolate del servizio idrico inte-
grato.

Le norme recate dall’articolo costitui-
scono un indirizzo di politica generale
applicabile all’attività dell’Autorità ai sensi
dell’articolo 2, comma 1, del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 20
luglio 2012, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 231 del 3 ottobre 2012, nell’am-
bito delle funzioni di indirizzo attribuite al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare dall’articolo 1 del
medesimo decreto.

L’articolo 26 introduce disposizioni ma-
teria di morosità e perdite sui crediti nel
servizio idrico integrato. Con l’applicazione
delle tariffe basate sul principio di coper-
tura dei costi, l’impatto economico sugli
utenti del servizio idrico integrato è cre-
sciuto in modo rilevante negli ultimi anni,
creando crescenti problemi di morosità.

Questo fenomeno risulta particolar-
mente significativo in alcune aree del
Paese, raggiungendo livelli di mancati in-
troiti pari, nei casi estremi, a percentuali
superiori al 10 per cento del fatturato
complessivo annuo.

D’altra parte, il ricorso allo strumento
del distacco dell’utente moroso, quale
principale forma di deterrenza della mo-
rosità, appare particolarmente delicato in
un servizio essenziale quale quello della
fornitura di acqua potabile.

Occorre pertanto regolamentare, anche
sulla base delle competenze già esercitate
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas
ed il servizio idrico nei settori energetici,
le modalità di gestione del fenomeno della
morosità, allo scopo, da un lato, di limi-
tarne l’insorgenza e assicurarne l’efficace
contrasto, in modo che i costi non rica-
dano sugli utenti non morosi, e, dall’altro,
di garantire un livello minimo di fornitura
di acqua anche alle utenze non in regola
con i pagamenti.

Quale principale strumento per garan-
tire gli obiettivi sopra ricordati viene indivi-
duata la leva tariffaria, che deve garantire
la copertura dei costi efficienti del servizio

Atti Parlamentari — 17 — Camera dei Deputati — 2093

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



(e non a piè di lista i costi sostenuti dai
gestori), in modo che gli oneri derivanti
dall’attuazione di particolari procedure di
gestione della morosità possano trovare la
necessaria copertura economica fino al-
l’estrema manifestazione del suddetto feno-
meno, ovvero l’irrecuperabilità del credito e
l’iscrizione della conseguente perdita.

Il titolo IX reca norme in materia di
procedimenti autorizzatori relativi alle in-
frastrutture di comunicazione elettronica
per impianti radioelettrici.

L’articolo 27 modifica l’articolo 93 del
codice delle comunicazioni elettroniche, di
cui al decreto legislativo 1o agosto 2003,
n. 259, che disciplina, agli articoli 87 e
87-bis, rispettivamente i procedimenti au-
torizzatori relativi alle infrastrutture di
comunicazione elettronica per impianti ra-
dioelettrici e le procedure semplificate per
determinate tipologie di impianti.

Nel primo caso, la domanda viene pre-
sentata agli enti locali, che autorizzano
l’installazione dell’impianto, previo accer-
tamento della sua compatibilità da parte
dell’organismo competente a effettuare i
controlli, di cui all’articolo 14 della legge
22 febbraio 2001, n. 36, in base al quale
le amministrazioni provinciali e comunali,
al fine di esercitare le funzioni di controllo
e di vigilanza sanitaria e ambientale, uti-
lizzano le strutture delle Agenzie regionali
per la protezione dell’ambiente (ARPA), di
cui al decreto-legge 4 dicembre 1993,
n. 496, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 gennaio 1994, n. 61.

Nel secondo caso, si prevede una pro-
cedura semplificata, poiché si applica la
denuncia di inizio attività, al fine di ac-
celerare la realizzazione degli investimenti
per il completamento della rete di banda
larga mobile, nel caso di installazione di
apparati con tecnologia UMTS, sue evolu-
zioni o altre tecnologie su infrastrutture
per impianti radioelettrici preesistenti o di
modifica delle caratteristiche trasmissive,
fermo restando il rispetto dei limiti, dei
valori e degli obiettivi di cui all’articolo 87.

L’articolo 93 del codice delle comuni-
cazioni elettroniche disciplina gli oneri
relativi ai procedimenti autorizzatori e
sancisce il principio del divieto di imporre

oneri ulteriori rispetto a quelli previsti
dalla legge.

La Corte costituzionale ha dichiarato
l’illegittimità di alcune norme della regione
Toscana le quali prevedevano il pagamento
dei pareri resi dall’ARPA in esecuzione
delle disposizioni del medesimo codice
delle comunicazioni elettroniche (sentenza
n. 272 del 7 luglio 2010). Il Giudice co-
stituzionale ha precisato che la riserva di
legge contenuta nell’articolo 93 deve in-
tendersi come riserva di legge dello Stato.

Questa sentenza ha prodotto impor-
tanti conseguenze applicative in tutto il
territorio dello Stato, poiché quasi tutte le
regioni, attraverso propri provvedimenti
legislativi, prevedevano il pagamento dei
pareri resi dalle ARPA. Lo stesso ISPRA
ha chiesto al Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare
l’adozione di « strumenti normativi idonei
a definire modalità di rilascio di autoriz-
zazioni e di svolgimento delle azioni di
controllo, prevedendo espressamente oneri
a carico dei soggetti richiedenti ».

La presente disposizione intende disci-
plinare la partecipazione ex lege alle spese
amministrative sostenute dai soggetti pub-
blici competenti, in base a un tariffario la
cui elaborazione è demandata al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministero
dello sviluppo economico, a valle di
un’analisi dei costi.

Il titolo X introduce disposizioni in
materia di disciplina degli scarichi e del
riutilizzo di residui vegetali.

L’articolo 28 introduce un chiarimento
necessario per evitare il perpetuarsi di
situazioni di sostanziale iniquità con rife-
rimento a una categoria di piccoli artigiani
e coltivatori, i frantoiani, che mette a
disposizione degli olivicoltori, anche di
dimensioni minime, le proprie macchine e
la propria conoscenza specialistica, senza
acquistare la proprietà del bene, quindi
senza produrlo, ma inserendosi nella fi-
liera dell’olio con la prestazione di un
servizio peraltro essenziale, anche al fine
di mantenere in vita – con la essenziale
finalità di produzione dell’olio – la ma-
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nutenzione di zone d’Italia per loro natura
esposte a dissesto idrogeologico e incendi.

Attualmente, in base a quanto disposto
dall’articolo 101, comma 7, del decreto
legislativo n. 152 del 2006, le acque di
vegetazione sono assimilate alle acque re-
flue urbane; peraltro, secondo l’interpre-
tazione della normativa vigente, per potere
smaltire le acque nella rete urbana la
materia prima lavorata deve provenire in
misura prevalente dall’attività di coltiva-
zione di terreni di cui si abbia a qualun-
que titolo la disponibilità. Caratteri di cui
sono privi i predetti operatori, che svol-
gono un servizio per conto terzi, senza
avere la proprietà del prodotto. In altri
termini, a legislazione vigente, è « favo-
rito » il latifondista rispetto a chi, come i
« frantoiani » in discorso, non ha la pro-
prietà del bene, ma offre un macchinario
per la produzione del prodotto finito. Ciò
pur in presenza di un’identica qualità di
scarico (acque di vegetazione di composi-
zione organolettica identica).

L’articolo 29 introduce modifiche al-
l’articolo 185 del decreto legislativo n. 152
del 2006. La direttiva 2008/98/CE stabili-
sce che « la combustione sul campo dei
residui vegetali derivanti da lavorazione
agricola e forestale si configura come
illecito smaltimento di rifiuti, sanzionabile
penalmente ».

Tale normativa è stata recepita dal
decreto legislativo 3 dicembre 2010,
n. 205, il cui articolo 13, modificando
l’articolo 185 del decreto legislativo n. 152
del 2006, stabilisce che « paglia, sfalci e
potature, nonché altro materiale agricolo o
forestale naturale non pericolosi [...], se
non utilizzati in agricoltura, nella selvicol-
tura o per la produzione di energia me-
diante processi o metodi che non danneg-
giano l’ambiente o mettono in pericolo la
salute umana devono essere considerati
rifiuti e come tali devono essere trattati ».

Appare doveroso tenere conto delle do-
glianze degli operatori del settore, che si
sentono oltremodo danneggiati da questa
norma che, se da una parte vieta determi-
nate pratiche agricole, dall’altra non indivi-
dua strumenti idonei per risolvere in alcune
circostanze lo smaltimento dei residui vege-

tali, ovviando anche al problema del conse-
guente possibile aumento dei costi di pro-
duzione per le aziende interessate.

Infatti la combustione in pieno campo
dei residui vegetali derivanti da lavorazione
agricola e forestale si configura quale ille-
cito smaltimento di rifiuti, sanzionabile pe-
nalmente ai sensi dell’articolo 256 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, il quale
punisce l’attività di gestione di rifiuti non
autorizzata, stabilendo che chiunque com-
pie un’attività di raccolta, trasporto, recu-
pero, smaltimento, commercio e interme-
diazione di rifiuti in mancanza della pre-
scritta autorizzazione, iscrizione o comuni-
cazione di cui agli articoli 208, 209, 210,
211, 212, 214, 215 e 216, è punito con la
pena dell’arresto da tre mesi a un anno o
con l’ammenda 2.600 a 26.000 euro, se si
tratta di rifiuti non pericolosi.

Considerato il divario tra le previsioni
normative e le usuali pratiche agricole
locali, se si procede ad accendere un fuoco
con residui di potatura o erba o foglie
raccolte sul proprio terreno dopo averlo
pulito, si rischia una condanna penale.

Il cittadino-imprenditore che, in con-
creto, vuole ripulire il noccioleto o il
castagneto dai residui vegetali a mezzo
dell’abbruciamento di fogliame, frutici e
soffrutici vegetali, in pieno campo, deve
essere denunciato all’autorità giudiziaria
per violazione della legge penale.

Tale normativa potrebbe comportare
nel breve periodo l’abbandono delle piccole
e medie aziende agricole ubicate in zone
collinari e montane già svantaggiate per
ubicazione e giacitura. Infatti quasi sempre
detti terreni, oltre a presentare svantaggi
orografici, sono anche soggetti al vincolo
idrogeologico, con divieto del dissodamento
del cosiddetto terreno saldo, per l’interra-
mento delle biomasse, senza alterare la sta-
bilità idrogeologica del versante.

Le regioni, non competenti in materia
penale, pur di vedere risolta la congiuntura
degli operatori agro-silvo-pastorali, si sono
isolatamente attivate con artifici normativi,
riconducendo la pratica della bruciatura
dei residui vegetali a pratica agronomica
atta al reperimento di concimi minerali,
nonostante la giurisprudenza opposta della
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Suprema corte (vedasi sentenza n. 46213/
2008) determinando un’applicazione diso-
mogenea e non sempre legittima della
norma sul territorio nazionale.

A fronte di questa nuova realtà nor-
mativa, considerato che le autorità prepo-
ste non hanno ancora suggerito o pre-
scritto una nuova filiera aziendale dei
centri di raccolta (o consorzi obbligatori),
dove poter conferire il materiale da de-
stinare poi alla filiera energetica delle
biomasse, né individuato i soggetti gestori,
si è provveduto ad apportare una modifica
al decreto legislativo n. 152 del 2006 per
i casi aventi peculiare importanza anche
in considerazione dell’ubicazione del ter-
ritorio aziendale.

Deve inoltre essere evidenziato che
l’abbandono dei terreni svantaggiati, che
sono i maggiori utilizzatori della pratica
della bruciatura, potrebbe portare a un
risultato completamente opposto rispetto a
quello perseguito dal legislatore. L’accu-
mulo di biomasse al suolo, infatti, in
territorio comunque montano e pedemon-
tano, a ricorrenze cicliche, determinerà
(ciò è statisticamente provato) incendi de-
vastanti e distruttivi, come mai verificatisi
prima dell’abbandono.

In base a queste premesse si propone
una modifica normativa volta a preve-
dere, in casi particolari, una deroga al
decreto legislativo n. 152 del 2006, quale
riserva di legge statale (trattandosi di
fattispecie penale), così come già avviene
anche in Francia, affinché i comuni pos-
sano, con proprie ordinanze, individuare
le aree e i periodi in cui è consentito
effettuare la bruciatura dei residui vege-
tali, nel rispetto di quanto previsto dalla
normativa vigente in materia di inquina-
mento atmosferico e di salvaguardia della
salute umana.

Ciò consente di non stravolgere la nor-
mativa vigente in materia di smaltimento
e gestione dei rifiuti, non ampliando la
deroga a tutti i settori dell’economia, ma
confinandola soltanto a quello dell’agricol-
tura, e di garantire contestualmente la
prevenzione degli incendi boschivi e quelli
nell’interfaccia tra area urbana e foresta.

Il titolo XI introduce disposizioni in
materia di capitale naturale e contabilità
ambientale.

L’articolo 30 istituisce, presso il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, il Comitato per il
capitale naturale.

Gli attuali sistemi di valutazione delle
politiche dipendono principalmente da in-
dicatori di tipo economico-sociale (come il
PIL, il tasso di inflazione, il tasso di disoc-
cupazione eccetera). Non sono stati sino ad
ora integrati nei processi economici i dati
relativi al consumo del capitale di base che
consente di perseguire benessere e svi-
luppo, ossia il capitale naturale e i servizi
ecosistemici, costituiti dalla varietà delle ri-
sorse della natura e della vita sul pianeta,
grazie alle quali la specie umana vive e si
sviluppa, alle quali non viene assegnato un
valore. In questo modo si incrementano i
già preoccupanti livelli di deficit nei con-
fronti dei sistemi naturali (ben individuati
dai numerosi indicatori ambientali da
tempo consolidati nella prassi scientifica a
livello internazionale), che compromettono
lo stato di benessere, di salute e di sviluppo
economico delle nostre società.

Nella 43a sessione della Commissione
statistica delle Nazioni Unite del febbraio
2012, il System of Environmental-Econo-
mic Accounting (SEEA) Central Framework
è stato approvato, per la prima volta, come
standard statistico internazionale. Questo
documento è accompagnato da un « Expe-
rimental Ecosystem Accounting » che rias-
sume lo stato della conoscenza sulla con-
tabilità degli ecosistemi dalla prospettiva
della contabilità ambientale-economica e
che costituisce un significativo approccio
per la valutazione della situazione am-
bientale attraverso la misura degli ecosi-
stemi e dei flussi dei servizi dagli ecosi-
stemi alla dimensione economica e alle
altre attività umane, fornendo una pro-
spettiva complementare al SEEA Central
Framework.

Anche l’Unione europea ha sviluppato
un significativo lavoro per stabilire un si-
stema di contabilità ambientale utile per
misurare il valore dei nostri ecosistemi e il
costo economico del loro deterioramento,
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elemento essenziale per informare i deci-
sori politici ed economici, come ricorda an-
che il programma generale di azione del-
l’Unione in materia di ambiente fino al
2020 - « Vivere bene entro i limiti del nostro
pianeta » (COM(2012)710 definitivo). Inol-
tre, nel 2011 è stato approvato il regola-
mento per le contabilità ambientali del
2011 (regolamento UE n. 691/2011) e l’ar-
gomento è compreso in numerosi atti uffi-
ciali dell’Unione europea, come la comuni-
cazione della Commissione « Non solo PIL -
Misurare il progresso in un mondo di cam-
biamento » (COM(2009) 433 definitivo).

Il patrimonio naturale e culturale rap-
presenta una delle ricchezze più preziose
del Paese, ma lo stato dell’ambiente e delle
risorse naturali in Italia presenta una
grande varietà di situazioni.

Accanto ad alcuni aspetti molto positivi,
puntualmente rilevati nel Rapporto OCSE
2013 sulla performance ambientale dell’Ita-
lia, come la percentuale della superficie
delle aree protette, la diminuzione dei ri-
fiuti urbani conferiti in discarica e i pro-
gressi nella gestione e nella riduzione del
numero delle discariche, rimangono molti
aspetti negativi e problematici, come l’in-
quinamento atmosferico di molti centri ur-
bani, l’elevato prelievo delle risorse idriche
rinnovabili disponibili, i siti contaminati
(circa 5.000), che coprono circa il 3 per
cento del territorio italiano, il preoccupante
rischio di erosione del suolo, esacerbato da
fenomeni di siccità e forti piogge di gravità
sempre maggiore, e nello stesso tempo i vari
rischi naturali (terremoti, alluvioni, frane e
incendi) cui l’Italia è soggetta. La pianifica-
zione territoriale, le azioni di messa in sicu-
rezza del territorio e la vigilanza sull’atti-
vità edilizia restano insufficienti e contri-
buiscono ad aggravare i rischi corsi dalla
popolazione e i costi economici e sociali ad
essi associati.

Al fine di integrare i costi ambientali nel
processo decisionale in materia economica
e finanziaria e di sviluppo, l’articolo 30
istituisce il « Comitato per il capitale natu-
rale » che svolge un ruolo di supporto al
ciclo e agli strumenti della programma-
zione finanziaria e di bilancio di cui agli
articoli 7, 10 e 10-bis della legge 31 dicem-

bre 2009, n. 196. Il Comitato pertanto con-
tribuisce alla preparazione del Documento
di economia e finanza (DEF) e degli altri
atti del Governo in materia di programma-
zione finanziaria e di bilancio.

Le funzioni del Comitato sono princi-
palmente:

fornire al Governo gli strumenti utili
per la migliore comprensione degli effetti
dello stato delle risorse naturali e dell’am-
biente sulla performance economica del
Paese e sul benessere degli individui, in
particolare individuando le conseguenze
economiche e sociali derivanti dalla man-
cata prevenzione degli impatti e dei danni
ambientali delle attività produttive;

indirizzare l’azione del Governo al
fine di assicurare una gestione efficiente e
sostenibile del capitale naturale del Paese
in modo da liberare opportunità di cre-
scita sostenibile e di benessere.

Oltre a tali funzioni principali il Co-
mitato svolge le proprie attività nei se-
guenti settori:

contabilità del capitale naturale: col-
labora con l’Istituto nazionale di statistica
per la preparazione e l’attuazione di un
programma di lavoro finalizzato all’inte-
grazione del capitale naturale nelle stati-
stiche ambientali nazionali; collabora con
le organizzazioni delle imprese e del set-
tore agricolo e con gli enti di certificazione
economico-finanziaria per promuovere e
attivare la contabilità del capitale naturale
pubblica e privata;

promuove lo sviluppo di studi e ri-
cerche sugli andamenti e sulla valutazione
del rischio derivante dal consumo del
capitale naturale;

favorisce l’uso del cosiddetto « approc-
cio ecosistemico » per l’attuazione delle di-
rettive europee in materia di protezione
della natura e della biodiversità.

L’articolo 31 istituisce, presso il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, il Catalogo dei sussidi
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ambientalmente dannosi e dei sussidi am-
bientalmente favorevoli.

Il numero 5) della raccomandazione
del Consiglio n. 2012/C219/14 sul pro-
gramma nazionale di riforma 2012 del-
l’Italia chiede tra l’altro di « [agire] per
spostare il carico fiscale dal capitale e dal
lavoro verso la proprietà e il consumo così
come verso l’ambiente ».

Il numero 5) della raccomandazione
del Consiglio n. 2013/C217/11 sul pro-
gramma nazionale di riforma 2013 del-
l’Italia chiede tra l’altro di « trasferire il
carico fiscale da lavoro e capitale a con-
sumi, beni immobili e ambiente assicu-
rando la neutralità di bilancio; a tal fine,
rivedere l’ambito di applicazione delle
esenzioni e aliquote ridotte dell’IVA e delle
agevolazioni fiscali dirette ».

La 5a raccomandazione del rapporto
OCSE 2013 sulle performance ambientali
dell’Italia chiede tra l’altro di « eliminare
le norme fiscali speciali con un impatto
negativo sull’ambiente ed economicamente
inefficienti », mentre la 9a raccomanda-
zione del medesimo rapporto chiede tra
l’altro di « proseguire il regolare controllo
delle agevolazioni ed esenzioni fiscali; in-
trodurre un meccanismo per rivedere si-
stematicamente i sussidi diretti e indiretti,
già esistenti o di cui si propone l’introdu-
zione, alla luce del loro potenziale impatto
ambientale ».

L’Italia si è impegnata a fornire al-
l’OCSE ogni anno i dati relativi a sussidi,
esenzioni e agevolazioni fiscali e sussidi

ambientalmente motivati, nell’ambito del
« Database on Policy Instruments for En-
vironmental Policy and Natural Resources
Management » promosso congiuntamente
dall’OCSE e dall’Agenzia europea per
l’ambiente.

L’Italia inoltre si è impegnata, nell’am-
bito della Convenzione ONU sulla biodi-
versità, a eliminare i sussidi dannosi per la
biodiversità al massimo entro il 2020 e a
sviluppare e applicare incentivi positivi per
la conservazione e l’uso sostenibile della
biodiversità (Piano strategico per la bio-
diversità 2011-2020 - Obiettivo 3).

Nel G8-G20 di Pittsburgh 2009 i Capi di
Stato e di Governo, inclusa l’Italia, si sono
impegnati a razionalizzare e a eliminare
nel medio termine i sussidi ai combustibili
fossili e hanno richiesto all’OCSE, al-
l’Agenzia internazionale per l’energia e
alla Banca mondiale di produrre un’ana-
lisi dei sussidi ai combustibili fossili in
vista della loro eliminazione.

Il regolamento (UE) n. 691/2011 rela-
tivo ai conti economici ambientali europei,
e successivi aggiornamenti, prevede l’inse-
rimento di un modulo relativo ai sussidi
ambientalmente dannosi.

Il documento finale della Conferenza
delle Nazioni Unite sullo sviluppo sosteni-
bile del 2012 (Rio+20) « Il futuro che
vogliamo » chiede ai Paesi di eliminare i
sussidi ambientalmente dannosi relativi
alla pesca e ai combustibili fossili (para-
grafi 173 e 225).
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
e successive modificazioni)

L’articolo 1 incide sull’attuale disciplina della governance degli
Enti parco, semplificando la procedura per la nomina di alcuni organi
degli stessi (direttore e Presidente) e per l’acquisizione di efficacia
delle delibere assunte dai medesimi enti, per le quali il potere di
sorveglianza ministeriale viene a essere limitato a quelle attinenti agli
atti fondamentali per la loro istituzione e azione (statuti, regolamenti,
bilanci e piante organiche), escludendolo da tutti gli altri atti di
gestione. Inoltre, si ripristina la possibilità di nominare rappresentanti
degli enti locali nel Consiglio direttivo.

In quanto disposizioni di natura ordinamentale nel senso appena
illustrato, dalle stesse non discendono nuovi o maggiori oneri per al
finanza pubblica, potendosi anzi conseguire risparmi connessi allo
snellimento dell’attività amministrativa necessaria per l’espletamento
delle procedure semplificate, con ricadute positive sulle economie
locali.

L’articolo 2 consente di rinnovare l’iniziativa del Governo in
materia di strategia per lo sviluppo sostenibile, facendo ripartire il
ciclo di pianificazione attivato con le previsioni dell’articolo 34 del
decreto legislativo n. 152 del 2006 e della delibera CIPE n. 57/2002
del 2 agosto 2002 – Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo
sostenibile in Italia. La norma in esame non prevede nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

L’articolo 3 mira a consentire la possibilità di affrontare le spese
necessarie per effettuare le ispezioni da parte dei componenti della
Commissione CITES, tra i cui compiti fondamentali ci sono le
ispezioni alle strutture di ospitalità, custodia e ricovero delle specie
animali e vegetali tutelate dalla Convenzione di Washington sul
commercio internazionale delle specie di fauna e flora minacciate di
estinzione, al fine di verificarne le condizioni di adeguatezza e
benessere delle specie anzidette.

Sulla base del dato storico delle risorse assorbite per gli oneri di
missione della commissione CITES, precedentemente all’entrata in
vigore del decreto-legge n. 95 del 2012, si quantifica una spesa annua
di 20.000 euro. La copertura è individuata al capitolo 1083 dello stato
di previsione del Ministero, macroaggregato « funzionamento ».

L’articolo 4 introduce norme di semplificazione in materia di VIA.
Con le disposizioni che si propongono si intende semplificare e
accelerare l’iter di alcuni procedimenti autorizzatori in materia di
scarico in mare delle acque derivanti da attività di prospezione,
ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare (articolo 104 del decreto
legislativo n. 152 del 2006) e di movimentazione dei fondali marini
per la posa di cavi e condotte (articolo 109 del decreto legislativo
n. 152 del 2006), dando concreta attuazione a quanto già previsto
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dall’articolo 26 del medesimo decreto legislativo, ove si prevede
appunto che il provvedimento di VIA sostituisce e coordina tutte le
autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi
comunque denominati in materia ambientale.

Si tratta di semplificazioni a costo zero idonee a determinare
risparmi soprattutto per le imprese, anche sotto il profilo temporale.

L’articolo 5 prevede l’istituzione della Commissione tecnica uni-
ficata per i procedimenti VIA, VAS e AIA. A legislazione vigente i
componenti della Commissione VIA ricevono un trattamento econo-
mico annuo lordo pari a:

Numero
Compenso

annuo lordo

Presidente 1 84.240

Segretario 1 73.710

Coordinatori 3 77.220

Componenti comitato di coordinamento 5 70.200

Componenti ordinari 40 58.500

Totale 50 3.080.610

per un totale complessivo di 3.080.610 euro annui lordi, oltre agli
oneri di missione (ivi inclusi quelli per ispezioni e sopralluoghi per la
verifica di ottemperanza alle prescrizioni VIA).

Al trattamento economico e agli altri oneri per l’attività istruttoria
VIA-VAS si fa fronte ai sensi dell’articolo 2, commi 615, 616 e 617,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con le modalità di assegnazione
del contributo dello 0,5 mille versato dal soggetto proponente il
progetto.

Dalla tabella seguente risulta (nel biennio 2010-2011) una rias-
segnazione media annua, atta a coprire gli oneri di funzionamento, di
circa 4,5 milioni, a fronte di un gettito di circa 10 milioni, oltre risorse
ordinarie disponibili sul capitolo 2701, piani gestionali (PG) 28 e 29,
pari a 2.609.274 euro per il 2010, a 1.802.239 euro per il 2011 e a
1.480.068 euro per il 2012.

Versamenti 0,5 per mille per VIA

2010 2011 2012

Somme introitate all’entrata
del bilancio dello Stato 9.764.011,00 11.143.644,83 6.804.355,44

Somme riassegnate sul
pertinente capitolo di spesa 4.437.827,00 5.064.940,00 4.347.840,00

Risorse ordinarie capitolo 2701,
PG 28 e 29 2.609.274,00 1.802.239,00 1.480.068,00

Totale risorse disponibili
per istruttoria VIA-VAS 7.047.101,00 6.867.179,00 5.854.908,00

Per quanto concerne, invece, il trattamento economico della
Commissione AIA, esso è determinato sulla base del decreto inter-
ministeriale 5 marzo 2008 che prevede che ai componenti della
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Commissione spetti il 60 per cento della tariffa istruttoria versata per
ogni singolo impianto. Di seguito si dà rappresentazione delle rias-
segnazioni complessive intervenute a decorrere dall’esercizio 2010.

Versamenti AIA

2010 2011 2012

Somme introitate all’entrata
del bilancio dello Stato (tariffe) 500.475,00 353.010,00 775.779,31

Somme riassegnate sul pertinente
capitolo di spesa (2701/26) 296.380,00 301.460,00 590.143,00

Date le modalità del trattamento economico direttamente corre-
lato al versamento della tariffa istruttoria, il compenso per i com-
missari AIA risulta particolarmente variabile di anno in anno,
comunque sempre nel limite delle risorse riassegnate.

Con la norma in esame si prevede, al comma 7 dell’articolo
novellato, una complessiva revisione dei compensi per la Commis-
sione. In particolare, con decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, è determinato il trattamento economico dei
componenti della Commissione unificata, sulla base di un criterio di
correlazione individuale tra piani, programmi e progetti valutati ed
emolumenti percepiti. In buona sostanza, si utilizzano per la Com-
missione unificata le modalità di erogazione del trattamento già
utilizzate per la sola attuale Commissione AIA, con una diretta
associazione tra contributo versato dal soggetto proponente e spesa
sostenuta per il funzionamento, compresi i compensi dei componenti
della Commissione, assicurando, in tal modo, sia la costante copertura
degli oneri sulla base delle entrate riassegnate, che una stretta
correlazione tra produttività e trattamento economico degli esperti,
commisurato alla quantità di progetti valutati.

Nelle more dell’adozione del decreto di cui al precedente para-
grafo, ai componenti della Commissione unificata è corrisposto un
trattamento forfetario pari al 70 per cento del trattamento economico
già spettante ai componenti ordinari della Commissione tecnica di
verifica dell’impatto ambientale - VIA e VAS.

Nelle more della definizione del predetto decreto nessun nuovo
onere finanziario grava sul bilancio statale per effetto del presente
provvedimento: le coperture finanziarie degli oneri di funzionamento,
di istruttoria e di verifica sono le medesime previste dalla normativa
vigente in materia di VIA e AIA.

La norma prevede, infine, che sia l’ISPRA a effettuare le verifiche
tecniche per la verifica di ottemperanza alle prescrizioni VIA,
assicurando finalmente continuità e sistematicità al meccanismo dei
controlli in itinere ed ex post, attualmente svolti, solo in via residuale,
dai componenti della Commissione VIA, con oneri di istruttoria e di
missione aggiuntivi alle spese per il trattamento economico dei
componenti. Nessun nuovo onere finanziario grava sul bilancio statale
per effetto del presente intervento: l’attività verrà programmata e
svolta rigorosamente nel limite delle risorse disponibili, previa co-
pertura integrale delle spese di funzionamento e compensi della
Commissione unificata.
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L’articolo 6 introduce modifiche in materia di VAS. La norma non
comporta alcun incremento quantitativo della spesa pubblica, ma è
finalizzata a chiarire che la verifica di assoggettabilità alla VAS non
si riferisce alla parte del piano di gestione per il distretto idrografico
di riferimento relativa al Sistema di allertamento statale e regionale
per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui alla direttiva
del Presidente del Consiglio dei ministri 24 febbraio 2004.

L’articolo 7 provvede a correggere alcuni errori materiali del testo
del decreto legislativo n. 30 del 2013. Tale norma non dispone alcun
nuovo o maggiore onere a carico della finanza pubblica.

L’articolo 8 introduce importanti modifiche in materia di impianti
termici. Le disposizioni proposte tendono a superare alcune incertezze
interpretative prodotte dall’entrata in vigore della disciplina introdotta
con l’articolo 34, comma 52, del decreto-legge n. 179 del 2012 e con
l’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 9 n. 5 del 2012 e riguardanti
la persistenza dell’obbligo di trasmettere la dichiarazione di instal-
lazione degli impianti termici civili all’autorità competente per i
controlli, le caratteristiche degli impianti anzidetti, e il termine per
l’integrazione del libretto di centrale da parte del responsabile della
manutenzione dell’impianto. Non ci sono oneri per la finanza pubblica
in relazione alla norma in esame in considerazione della sua natura
di norma ordinamentale.

L’articolo 9 prevede incentivi per gli operatori economici che
partecipano ad appalti pubblici e sono muniti di registrazione EMAS
o di marchio Ecolabel e introduce, quale criterio di valutazione
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, il criterio del costo del
ciclo di vita dell’opera, prodotto o servizio.

In considerazione del tenore ordinamentale delle disposizioni
contenute nell’articolo, le stesse non sono suscettibili di determinare
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Si tratta quindi di
misure a costo zero volte a garantire minori impatti sull’ambiente,
contribuendo inoltre a ottenere risparmi nei consumi energetici e una
conseguente riduzione della spesa nel breve-medio periodo.

L’articolo 10 non dà luogo ad aumenti di spesa perché i risparmi
sui costi di esercizio, derivanti dalla maggior durata dei prodotti e
dalla riduzione dei costi di smaltimento, consentono di compensare
ipotetici maggiori costi di acquisto. Si stima, ad esempio, che il
maggior costo connesso all’acquisto di un apparato per l’illuminazione
pubblica più efficiente venga immediatamente ripagato nei primi anni
di utilizzo dell’apparato stesso, con i conseguenti risparmi economici
per gli anni successivi e la conseguente (e rilevante) riduzione degli
impatti ambientali.

Ad esempio nel caso degli acquisti riguardanti gli apparati di
illuminazione pubblica si può stimare (in maniera cautelativa) che,
nell’ipotesi di convertire i vecchi impianti nella percentuale del 5 per
cento entro il prossimo anno, del 10 per cento entro il 2015 e del 20
per cento entro il 2016, si potrebbe ottenere un risparmio di spesa
nella bolletta energetica dell’ordine di circa 20/30 milioni nel 2014, di
50/70 milioni nel 2015 e di 120 milioni nel 2016. Nell’ipotesi di
sostituire il 50 per cento degli apparati i risparmi sono stimati intorno
ai 250 milioni all’anno. Valutazioni simili e in alcuni casi ancora più
eclatanti si possono fare per altri apparati energetici e per l’edilizia.

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati — 2093

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Lo stesso dicasi per molti altri prodotti o servizi connessi alla
riduzione del volumi e pericolosità dei rifiuti prodotti.

È in questa logica che si muove la proposta di nuova direttiva
europea sugli appalti pubblici (COM(2011)896 definitivo) con l’articolo
67, che prevede che il costo di un prodotto debba essere riferito non
tanto al prezzo di acquisto, ma al costo che il bene ha durante il suo
ciclo di vita (il cosiddetto Life Cycle Costing).

Gli incentivi che verranno introdotti con i decreti attuativi
dell’articolo 11 hanno evidentemente un costo, come tutti gli incentivi.
Il presente provvedimento introduce una prima fonte di finanzia-
mento degli incentivi, senza quindi oneri aggiuntivi per lo Stato,
destinando integralmente il ricavato dell’addizionale prevista dall’ar-
ticolo 14 e tesa a colpire i produttori di rifiuti che non rispettano gli
obiettivi di raccolta differenziata. Si prevede infatti che le regioni,
titolari dell’incasso di questa addizionale, alimentino con tali risorse
un fondo destinato a sostenere gli incentivi al riciclo a partire dal
sostegno al green public procurement degli enti locali per l’acquisto di
materiali o prodotti riciclati.

I successivi decreti attuativi potranno individuare altre fonti di
finanziamento, la possibilità di utilizzare i normali meccanismi di
incentivo per l’edilizia (ecobonus) anche per prodotti e materiali
riciclati e non solo per interventi tesi al risparmio energetico, la
possibilità di introdurre un incentivo simile ai « certificati bianchi » (a
carico dei consorzi imballaggi e dei gestori), ma a vantaggio dell’uso
efficiente della materia e non solo dell’energia (finanziato dalle tariffe
energetiche o dei rifiuti), l’introduzione di una aliquota IVA agevolata
per i prodotti riciclati individuati in uno specifico catalogo, eventual-
mente finanziata dal recupero di gettito IVA derivante dall’applica-
zione della « tariffa puntuale ».

L’articolo 12 apporta modifiche all’articolo 216 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, con lo scopo di inquadrare nell’ambito
dell’ordinamento nazionale le procedure autorizzative concernenti le
attività di recupero disciplinate dai regolamenti europei, che stabili-
scono quando specifiche tipologie di rifiuti cessano di essere tali.

Inoltre, le modifiche consentono di individuare in modo certo e
chiaro l’iter procedimentale affinché gli impianti esistenti, e dunque
autorizzati al trattamento finalizzato alla produzione di materia
prima secondaria dai rifiuti di cui ai decreti ministeriali applicabili in
materia, possano conformarsi ai requisiti disciplinati dai regolamenti
europei. Non ci sono oneri per la finanza pubblica in relazione alla
norma in esame.

L’articolo 13 detta disposizioni concernenti l’attività di vigilanza
sulla gestione dei rifiuti. Le disposizioni in questione non sono
suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Invero, le uniche spese derivanti dalle modifiche proposte
relative alla soppressione dell’Osservatorio sono quelle relative al
funzionamento della Segreteria tecnica di cui al comma 4, della quale
si prevede la conservazione, al fine di poter disporre di particolari
competenze tecniche, allo stato irreperibili nel ruolo del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare stante le note
carenze di dotazione, che supportino l’attività aggiuntiva che il
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Ministero viene ad assumere direttamente su di sé per effetto della
menzionata soppressione.

Tali spese sono coperte con i contributi previsti dal comma 6,
gravanti interamente sui consorzi e sugli altri soggetti ivi menzionati.

Il primo funzionamento viene assicurato nel limite delle risorse
individuate dalla lettera h).

Il richiamo contenuto dalla lettera h) del comma 1 della dispo-
sizione è finalizzato ad affermare che si utilizza una copertura già
esistente nel bilancio del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, con un « meccanismo » peraltro noto che
prevede: 1) prima, l’entrata dei versamenti (CONAI ed altri); 2) poi,
la richiesta alla Ragioneria, muniti della quietanza del versamento, del
riparto verso il capitolo di spesa; 3) infine la spesa entro il limite
massimo delle risorse assegnate, già peraltro contabilmente coperte
dal capitolo 3822. In altri termini, con questa disposizione si riattiva
una copertura « congelata » negli ultimi quattro anni nell’incertezza di
chi e in che modo dovesse svolgere i compiti di vigilanza sui rifiuti.

L’articolo 14 differisce i termini per il raggiungimento degli
obiettivi di raccolta differenziata stabiliti dall’articolo 205 del decreto
legislativo n. 152 del 2006. Non ci sono oneri per la finanza pubblica
in relazione all’articolo in esame in quanto norma a carattere
ordinamentale. La diversa modulazione, rispetto alla vigente previ-
sione, del tributo di cui all’articolo 3, comma 24, della legge n. 549
del 1995 (cosiddetto ecotassa) genera un possibile aumento di gettito
da destinarsi al sostegno del mercato del riciclo da parte delle regioni.

L’articolo 15 introduce una modifica all’articolo 223 del decreto
legislativo n. 152 del 2006. Non ci sono oneri per la finanza pubblica
in relazione alla norma in esame, in considerazione della sua natura
di norma ordinamentale.

L’articolo 16 non determina oneri per la finanza pubblica in
ragione della sua natura ordinamentale; anche la riassegnazione
prevista dalla lettera c) non è suscettibile di comportare nuovi o
maggiori oneri, ma soltanto una diversa allocazione di risorse per
l’esercizio di funzioni inerenti a materie di competenza del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Si puntualizza
che si tratta di una nuova risorsa e che tali proventi non sono mai
stati versati in passato.

L’articolo 17 apporta modifiche all’articolo 191 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 al fine di semplificare e rendere più
razionale il sistema delle ordinanze contingibili e urgenti. Tale
disposizione non comporta alcun nuovo o maggiore onere a carico
dello Stato in ragione della sua natura ordinamentale.

L’articolo 18 introduce modifiche alla disciplina per la gestione
degli oli e dei grassi vegetali e animali esausti. Non ci sono oneri per
la finanza pubblica in relazione alla norma in esame, in quanto attua
una diversa ripartizione tra soggetti privati delle modalità con le quali
far fronte agli oneri connessi alla gestione degli oli e grassi esausti.

L’articolo 19, operando con la tecnica della novellazione, aggiunge
un ulteriore articolo al decreto legislativo n. 152 del 2006 (l’articolo
199-bis), collocato dopo l’articolo 199 dedicato ai piani regionali di
gestione dei rifiuti.
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In tal modo si intende sistematizzare l’opzione di affidare a un
decreto interministeriale, nel quadro delle previsioni contenute al-
l’articolo 195 del decreto legislativo n. 152 del 2006, l’individuazione
dell’attuale disponibilità sul territorio nazionale di impianti di ince-
nerimento di rifiuti urbani indifferenziati e di rifiuti derivanti dal
trattamento di detti rifiuti, nonché il fabbisogno nazionale residuo di
tali impianti, al fine di determinare una rete nazionale integrata e
adeguata di impianti di incenerimento di rifiuti, che possa concorrere
alla definizione della rete integrata e adeguata di impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti prevista dall’articolo 16 della
direttiva 2008/98/CE.

Dato il carattere ordinamentale della disposizione, che non
comporta riflessi finanziari, dall’approvazione della stessa non deri-
vano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 20 modifica l’articolo 228 del decreto legislativo n. 152
del 2006, stabilendo che il contributo ambientale per i pneumatici
fuori uso costituisce parte integrante del corrispettivo di vendita, è
assoggettato a IVA e deve essere riportato in modo chiaro e distinto
in ciascuna fattura del suo ciclo produttivo nell’importo vigente alla
data della cessione del prodotto. Questa disposizione consente di
definire in maniera puntuale la natura e le modalità di applicazione
del contributo evitando che all’interno dei vari livelli del ciclo di vita
del prodotto (dalla produzione allo smaltimento) maturino interpre-
tazioni distorsive sulla corretta entità dell’importo ed ottimizzando
così il suo potenziale di riutilizzo. La disposizione non comporta nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 21 modifica il decreto legislativo n. 36 del 2003,
eliminando il divieto, previsto dall’articolo 6, comma 1, lettera p), di
conferire in discarica rifiuti con potere calorifico inferiore a 13.000
kJ/kg a partire dal 31 dicembre 2010, a eccezione dei rifiuti
provenienti dalla frantumazione degli autoveicoli a fine vita e dei
rottami ferrosi per i quali sono autorizzate discariche monodedicate,
che possono continuare a operare nei limiti delle capacità autorizzate
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-
legge n. 225 del 2010. L’abrogazione è coerente con il diritto europeo,
in quanto si tratta di un divieto non previsto nella direttiva 99/31/CE
sulle discariche. L’abrogazione si rende necessaria a seguito dell’evo-
luzione normativa, che impone di conferire in discarica solo il rifiuto
trattato, il cui potere calorifico può essere tale da rendere il rifiuto
trattato non conferibile in discarica, in permanenza del divieto. Tale
norma non introduce alcun nuovo o maggiore onere a carico dello
Stato.

L’articolo 22 introduce nuove norme in materia di Autorità di
bacino. Nella vigente versione dell’articolo 63 del decreto legislativo
n. 152 del 2006 è stata tentata una razionalizzazione del sistema delle
Autorità di bacino al fine di conseguire un’organica copertura
dell’intero territorio nazionale. In particolare in ciascun distretto
idrografico si prevedeva l’istituzione di un’Autorità di bacino distret-
tuale, ente pubblico non economico, e conseguente presenza in essi dei
doverosi di organi di indirizzo e di controllo.

Il legislatore aveva, altresì, previsto che con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e
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della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica
amministrazione e la semplificazione, da emanare sentita la Confe-
renza Stato-regioni, fossero definiti i criteri e le modalità per
l’attribuzione o il trasferimento del personale e delle risorse patri-
moniali e finanziarie, salvaguardando i livelli occupazionali, definiti
alla data del 31 dicembre 2005, e previa consultazione dei sindacati.

La decretazione prevista non è stata mai emanata e, per evitare
un pericoloso vuoto organizzativo e gestionale, con successivi inter-
venti (decreto legislativo n. 284 del 2006 e decreto legislativo n. 208
del 2008) il legislatore ha disposto (articolo 170, comma 2-bis, del
decreto legislativo n. 152 del 2006) che « nelle more della costituzione
dei distretti idrografici [...] e della eventuale revisione della relativa
disciplina legislativa, le Autorità di bacino di cui alla legge 18 maggio
1989, n. 183, sono prorogate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica, fino alla data di entrata in vigore del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 2 dell’articolo 63 ».

In esito alle predette vicende normative, permane tuttora l’in-
completa articolazione dei bacini idrografici come individuati dalla
legge n. 183 del 1989, di cui di seguito si dà elencazione:

bacini nazionali:

Adige;

Alto Adriatico;

Arno;

distretto pilota del Serchio, comprendente il bacino idrografico
del Serchio;

Tevere;

Liri-Garigliano;

Volturno.

Ad essi si aggiungono svariate decine di bacini di livello inter-
regionale e regionale.

In particolare per ciascuno dei bacini « nazionali » risulta, allo
stato, operativa un’Autorità di bacino, con i seguenti organi:

a) comitato istituzionale;

b) comitato tecnico;

c) segretario generale e sua segreteria tecnico-operativa.

Il descritto contesto organizzativo nazionale (peraltro in una
situazione di prolungata prorogatio) appare ancor più critico alla luce
della nota del 26 marzo 2012, con cui la Commissione europea ha
notificato all’Italia un parere motivato (C(2012)1676) nell’ambito della
procedura di infrazione n. 2007/4680, riguardante la non corretta
trasposizione della direttiva 2000/60/CE in materia di acque, per la
quale l’Italia era stata messa in mora già nel 2010. Nel suddetto parere
si ribadisce che le argomentazioni fornite al riguardo dalle autorità
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italiane e le modifiche apportate a tal fine alla legislazione nazionale
non sono sufficienti. È stato, dunque, chiesto all’Italia il pieno rispetto
della direttiva, con particolare riferimento ai piani di gestione dei
distretti idrografici e al loro aggiornamento, a un miglior monitoraggio
della qualità delle acque e alla riproduzione su mappe dei livelli di
qualità nei corpi idrici sotterranei.

È necessario pertanto assicurare al più presto in Italia una
governance che, ferme restando le prerogative dei vari livelli di
governo e le funzionalità tecniche in capo alle Autorità di distretto,
consenta di coprire l’intero territorio nazionale, rendendo più effi-
ciente il modello organizzativo.

Vengono individuati, pertanto, i seguenti sette distretti idrografici:

a) distretto idrografico delle Alpi orientali;

b) distretto idrografico del Fiume Po;

c) distretto idrografico dell’Appennino settentrionale;

d) distretto idrografico dell’Appennino centrale;

e) distretto idrografico dell’Appennino meridionale;

f) distretto idrografico della Sardegna;

g) distretto idrografico della Sicilia.

Al fine di assicurare l’invarianza della spesa rispetto all’architet-
tura delineata dal decreto legislativo n. 152 del 2006, è confermato
che ciascun distretto è presidiato da un’Autorità di bacino distrettuale,
ente pubblico non economico. Sono organi dell’Autorità di bacino: la
conferenza istituzionale permanente (comma 5), il segretario generale
(comma 7), la conferenza operativa (comma 8), il collegio dei revisori
dei conti (comma 9). Tutte le altre Autorità di bacino previste dalla
legge n. 183 del 1989 sono soppresse e le relative funzioni sono
esercitate dalle Autorità di bacino distrettuale di cui all’articolo in
esame. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la
semplificazione, da emanare sentita la Conferenza Stato-regioni,
vengono disciplinate le modalità per l’attribuzione o il trasferimento
del personale e delle risorse strumentali e finanziarie, salvaguardando
i livelli occupazionali delle Autorità di cui alla legge n. 183 del 1989,
previa consultazione dei sindacati, senza oneri aggiuntivi a carico della
finanza pubblica.

Per inciso si segnala che la norma in esame conferma anche
l’attuale numero dei segretari generali (sette come attualmente),
nonché conferma il doppio livello di indirizzo, « politico » (nella norma
in esame attribuito alla conferenza istituzionale) e tecnico-operativo
(nella norma in esame attribuito conferenza operativa). Conseguen-
temente la revisione della governance non comporta nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica; sono piuttosto conseguibili
economie di scala in fase gestionale stante la diminuita parcellizza-
zione delle competenze.
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Al riguardo si dettaglia che già a legislazione vigente il finanzia-
mento delle Autorità nazionali è a carico di appositi capitoli del
bilancio del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, come di seguito rappresentato:

CAP Denominazione Stanziamento
2013

3011 Trattamento economico da corrispondere al
personale in servizio presso le autorità di
bacino nazionali, al netto dell’imposta regio-
nale sulle attività produttive e degli oneri
sociali a carico dell’amministrazione

€ 9.246.367

3012 Compensi per lavoro straordinario da corri-
spondere al personale in servizio presso le
autorità di bacino di rilievo nazionale

€ 134.919

3013 Spese per il trattamento economico dei segre-
tari generali delle autorità di bacino di rilievo
nazionale al netto dell’imposta regionale sulle
attività produttive e degli oneri sociali a carico
dell’amministrazione

€ 725.105

3014 Somme dovute a titolo di imposta regionale
sulle attività produttive sul trattamento eco-
nomico dei segretari generali e dei dipendenti
in servizio presso le autorità di bacino nazio-
nali

€ 998.800

3015 Oneri sociali a carico dell’amministrazione sul
trattamento economico corrisposto ai segretari
generali ed ai dipendenti in servizio presso le
autorità di bacino nazionali

€ 3.257.234

3017 Somma occorrente per la concessione di buoni
pasto al personale in servizio presso le auto-
rità di bacino di rilievo nazionale

€ 175.100

3071/5 Spese per missioni per il personale in servizio
presso le autorità di bacino nazionali

€ 1.945

3071/18 Spese per il funzionamento delle autorità di
bacino di rilievo nazionale, comprese quelle di
rappresentanza, le locazioni dei locali e le
relative opere di sistemazione logistica e fun-
zionale

€ 745.605

3084/1 Spese per i gettoni di presenza, le indennità di
missione ed il rimborso spese di viaggio dei
componenti del Comitato nazionale per la
difesa del suolo [nota: comitato soppresso], dei
comitati tecnici delle autorità di bacino di
rilievo nazionale, nonché dei rappresentanti
statali presso i comitati tecnici dei bacini
interregionali e regionali

€ 1.575

TOTALE € 15.286.650

L’articolo 23 dispone l’istituzione di un nuovo capitolo nello stato
di previsione della spesa del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al fine di rendere disponibili ai comuni
richiedenti appositi finanziamenti per la rimozione o demolizione di
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opere e immobili realizzati, in aree a rischio idrogeologico elevato o
molto elevato, in assenza o in totale difformità del permesso di
costruire.

Il finanziamento da parte dello Stato ai comuni è corrisposto nel
limite massimo delle risorse disponibili sul capitolo in parola per
l’esercizio finanziario di competenza.

Il capitolo è attivato dall’esercizio 2014 con uno stanziamento
iniziale di 10 milioni di euro. La dotazione iniziale è costituita con
contestuale riduzione, di pari ammontare, dell’autorizzazione di spesa
di cui all’articolo 1, comma 432, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.

Alla predetta autorizzazione corrisponde, nello stato di previsione
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il
capitolo 8531 (« Interventi per la tutela del rischio idrogeologico e
relative misure di salvaguardia »), piano gestionale 3 (« Fondo da
ripartire per le esigenze di tutela ambientale »), dell’unità di voto 1.9,
Missione 18 (« Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’am-
biente »), Programma 18.12 (« Tutela e conservazione del territorio e
delle risorse idriche, trattamento e smaltimento rifiuti, bonifiche »). Ne
consegue che, stante la finalizzazione per la realizzazione degli
interventi in aree fortemente esposte a rischio idrogeologico, suscet-
tibili di contribuire a creare condizioni idonee per gli interventi di
tutela di detto rischio, l’appostamento delle risorse sul capitolo di
nuova istituzione non comporta alcuna variazione di missione di
spesa, programma di spesa, unità di voto e macroaggregato, potendosi
quindi sostanziare, dal punto di vista della tecnicalità dell’esposizione
delle risorse in bilancio, nell’attivazione di un nuovo piano gestionale
nell’ambito del capitolo 8531 stesso.

Alla data della presentazione del disegno di legge in esame, su
detto capitolo/PG residua uno stanziamento di 20.693.772 euro. Da un
punto di vista contabile, quindi, è possibile disporre l’accantonamento
di 10 milioni di euro sino al completamento dell’iter del disegno di
legge.

Oltre allo stanziamento iniziale succitato, al fine di approntare
meccanismi di rialimentazione del capitolo, è stato previsto che i
comuni beneficiari dei finanziamenti sono tenuti ad agire nei con-
fronti dei destinatari di provvedimenti definitivi di demolizione non
eseguiti nei termini stabiliti, per la ripetizione delle relative spese,
comprensive di rivalutazioni e interessi, versando le somme riscosse,
entro trenta giorni, a un apposito capitolo all’entrata del bilancio dello
Stato, dandone comunicazione al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. Le somme sono integralmente
riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su
proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, al capitolo di nuova istituzione.

Il meccanismo di riassegnazione individuato rende disponibili, nel
tempo, le risorse necessarie per l’attività di prevenzione del rischio
idrogeologico e di messa in sicurezza del territorio connesse all’eli-
minazione degli abusi nelle aree a rischio elevato o molto elevato.

L’articolo 24 istituisce un Fondo di garanzia delle opere idriche
e tariffa sociale per il servizio idrico integrato. Il Fondo viene
alimentato da una specifica componente della tariffa del servizio
idrico integrato opportunamente definita, anche al fine della coper-
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tura dei costi di gestione, dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed
il sistema idrico e dimensionata sulla base della capienza e del profilo
temporale atteso di utilizzo del Fondo.

La componente tariffaria verrà dimensionata definendo un obiet-
tivo di messa in regime del Fondo. Nella fase di avviamento il Fondo
potrà erogare garanzie in funzione della sua progressiva capienza.

Da prime stime risulta che il Fondo potrebbe raggiungere la
capienza massima, entro i prossimi 10-15 anni, con un incremento
tariffario contenuto tra l’1 e il 2 per cento annuo.

I criteri di utilizzo del Fondo, che verranno definiti con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, sono finalizzati a favorire gli
investimenti, a garantire un’offerta di servizio più efficiente ed
economica, a evitare le pesanti sanzioni relative alle procedure di
infrazione europee nei confronti dell’Italia per mancato o non corretto
adeguamento (nei termini e nei tempi previsti dalla direttiva 91/271/
CEE sul trattamento delle acque reflue urbane) dei sistemi di raccolta
e trattamento degli scarichi e, infine, a contenere l’impatto di altri
oneri, anche futuri, che altrimenti graverebbero sull’utenza. Pertanto,
la disposizione non comporta effetti negativi per la finanza pubblica.

L’articolo 25 disciplina la tariffa sociale del servizio idrico
integrato. La norma mira ad assicurare ai consumatori a basso
reddito l’accesso a condizioni di favore all’uso di quantitativi di acqua
necessari a un pieno soddisfacimento dei bisogni fondamentali, in una
logica di servizio universale. Tale norma impartisce indirizzi all’Au-
torità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, che ha già
definito misure analoghe nel campo di altri servizi a rete, e prevede
contestualmente, al fine di assicurare la sostenibilità dell’intervento e
la copertura dei relativi costi con le risorse già previste a normativa
vigente, un’apposita componente tariffaria in capo alle utenze non
agevolate del servizio idrico integrato. La disposizione non comporta
oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 26 detta disposizioni in materia di morosità e perdite
su crediti nel servizio idrico integrato. La norma regolamenta le
modalità di gestione del fenomeno della morosità, allo scopo, da un
lato, di limitarne l’insorgenza e assicurarne l’efficace contrasto, in
modo che i costi non ricadano sugli utenti non morosi, e, dall’altro,
di garantire un livello minimo di fornitura di acqua anche alle utenze
non in regola con i pagamenti. Quale principale strumento per
garantire gli obiettivi sopra ricordati viene individuata la leva tarif-
faria, in modo che gli oneri derivanti dall’attuazione di particolari
procedure di gestione della morosità possano trovare la necessaria
copertura economica fino all’estrema manifestazione del suddetto
fenomeno, ovvero l’irrecuperabilità del credito e l’iscrizione della
conseguente perdita. Tale disposizione non determina alcun onere a
carico della finanza pubblica.

L’articolo 27 introduce modifiche all’articolo 93 del codice delle
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo n. 259 del
2003, che disciplina, agli articoli 87 e 87-bis, rispettivamente i
procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di comunica-
zione elettronica per impianti radioelettrici e le procedure semplifi-
cate per determinate tipologie di impianti. L’articolo 93, come
modificato, disciplina gli oneri relativi ai procedimenti autorizzatori
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suddetti determinati in base a un tariffario la cui elaborazione è
demandata al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, a valle
di un’analisi dei costi. Tale disposizione non introduce alcun nuovo
o maggiore onere a carico della finanza pubblica.

L’articolo 28 introduce modifiche all’articolo 101 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, assimilando alle acque reflue domestiche,
ai fini dello scarico in pubblica fognatura, le acque reflue di
vegetazione dei frantoi oleari. La disposizione non determina nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

L’articolo 29, trattandosi esclusivamente di una deroga alle
previsioni del decreto legislativo n. 152 del 2006 in materia di rifiuti,
non comporta nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.

L’articolo 30 istituisce, presso il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, il Comitato per il capitale naturale.
La partecipazione a tale Comitato è a titolo gratuito. La norma in
esame, dunque, non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

L’articolo 31 istituisce, presso il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, il Catalogo dei sussidi ambientalmente
dannosi e dei sussidi ambientalmente favorevoli. La norma in esame
non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

L’Italia, infatti, si è già impegnata a fornire all’OCSE, ogni anno,
i dati relativi a sussidi, esenzioni e agevolazioni fiscali e sussidi
ambientalmente motivati, nell’ambito del « Database on Policy Instru-
ments for Environmental Policy and Natural Resources Management »
promosso congiuntamente dall’OCSE e dall’Agenzia europea per
l’ambiente. Inoltre il regolamento (UE) n. 691/2011 relativo ai conti
economici ambientali europei, e successivi aggiornamenti, prevede l’in-
serimento di un modulo relativo ai sussidi ambientalmente dannosi.

Il Catalogo, pertanto, provvede a sistematizzare le attività già in
corso nelle amministrazioni, evitando duplicazioni di processo.

Infine, la disponibilità delle informazioni del Catalogo costituisce
utile elemento conoscitivo per l’eventuale spending review in materia
di somme attualmente destinate a riduzioni ed esenzioni fiscali.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessità dell’intervento normativo. Coerenza con il
programma di Governo.

Titolo I (Protezione della natura e della fauna e strategia dello
sviluppo sostenibile).

L’obiettivo è di rendere più snella ed efficiente l’azione istituzio-
nale degli enti in questione, consentendo peraltro una più agevole
gestione delle risorse finanziarie ad essi attribuite, con ricadute
positive sulle economie locali. In particolar modo, l’intervento nor-
mativo si è reso necessario per consentire all’Ente parco di recuperare
la propria necessaria speditezza operativa, con conseguente sempli-
ficazione dei tempi e una più celere soddisfazione delle richieste
provenienti dai soggetti pubblici e privati, in particolare alle imprese,
interessati alle iniziative, alle valutazioni, alle attività del parco.

Titolo II (Procedure di valutazione di impatto ambientale).

La semplificazione dei procedimenti amministrativi rappresenta
l’obiettivo primario dell’intervento sulle procedure di valutazione di
impatto ambientale ed è reso necessario al fine di dare risposte in
termini di maggiore efficienza ai casi presi in esame.

Titolo III (Emissioni in atmosfera e gas ad effetto serra).

L’obiettivo è un allineamento di maggior precisione della rego-
lamentazione vigente ai parametri della normativa europea, effet-
tuando interventi di tipo correttivo su alcune norme di recepimento
della normativa comunitaria. Il mancato intervento normativo sul
testo del decreto legislativo n. 30 del 2013 comporterebbe adempi-
menti non richiesti in base al quadro normativo europeo, con possibili
sanzioni a carico degli operatori di velivoli al servizio dello Stato.
Senza un intervento legislativo in materia di impianti termici civili,
resterebbero incerte le caratteristiche tecniche alle quali devono fare
riferimento gli installatori per la dichiarazione di conformità ed i
responsabili dell’esercizio e la manutenzione degli impianti termici per
l’integrazione del libretto di centrale, con il rischio di inadempimento
della prescrizione relativa all’invio delle informazioni all’autorità
competente e conseguente impossibilità di fatto di esercitare i relativi
controlli.
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Titolo IV (Disposizioni relative al green public procurement).

L’intervento normativo si propone innanzitutto di promuovere il
cosiddetto green public procurement, già oggetto di un Piano d’azione
nazionale, adottato con decreto ministeriale 11 aprile 2008, n. 135,
che secondo la definizione dell’Unione europea è l’approccio in base
al quale le amministrazioni pubbliche integrano nella loro azione
l’obiettivo di promuovere la tutela ambientale, incoraggiando la
diffusione di nuove tecnologie ambientali e la ricerca e la scelta dei
risultati, delle soluzioni e di prodotti ad alta efficienza ambientale
lungo l’intero ciclo di vita. Tale intervento normativo si ritiene
indispensabile al fine di raggiungere in tempi accettabili gli obiettivi
posti dall’Unione europea, con la strategia Europa 2020 (COM 2010)
e dalla normativa nazionale.

Titolo V (Incentivi per i prodotti derivanti da materiali post consumo).

L’obiettivo è di incentivare la produzione e la vendita di prodotti
ottenuti con materiali riciclati derivanti dal trattamento di oggetti post
consumo e dalle raccolte differenziate di rifiuti urbani.

La mancata introduzione di una nuova scansione temporale degli
obiettivi intermedi, che tiene conto delle differenze di percentuale
della raccolta differenziata a seconda delle zone geografiche del
territorio e la mancata introduzione di uno strumento economico che
possa favorire comportamenti virtuosi dei comuni e delle ATO
(riduzione del tributo speciale per il conferimento in discarica e non
solo, come ora, la non applicazione dell’addizionale) e di incentivo dei
comuni ancora con standard bassi di raccolta differenziata, mediante
il mantenimento dello strumento penalizzante (addizionale al tributo
per il conferimento in discarica), non consentirebbe il raggiungimento
degli obiettivi del riciclaggio al 50 per cento.

Titolo VI (Rifiuti).

Le disposizioni, perseguono finalità strategiche per la politica
ambientale in tema di rifiuti: la prima attiene all’incentivazione della
raccolta differenziata ed all’agevolazione del recupero con procedure
più snelle per ottenere la cessazione della qualifica di rifiuto.

Obiettivo della disposizione relativa all’esercizio delle funzioni già
svolte dall’Osservatorio nazionale dei rifiuti è garantire l’adempimento
dei compiti di vigilanza, scaturenti dalla direttiva 2008/98/CE e dalla
parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006, conservando il
risparmio di spesa conseguente alla disposta soppressione dell’ente.

Inoltre alcune disposizioni specifiche intendono portare a com-
pimento la gestione di particolari categorie di rifiuti (imballaggi
compostabili, RAEE, rifiuti di pile e accumulatori), sistemando anche
gli aspetti relativi alla riassegnazione al Ministero dell’ambiente delle
già previste tariffe a carico dei produttori.
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Obiettivo di semplificazione è perseguito anche in riferimento al
sistema delle ordinanze ai sensi dell’articolo 191 del decreto legislativo
n. 152 del 2006.

La disposizione che modifica la disciplina per la gestione degli oli
e grassi vegetali si propone di adeguare più correttamente la nor-
mativa di recepimento alla regolazione comunitaria, eliminando
l’effetto distorsivo della concorrenza rappresentato dall’obbligatoria
partecipazione al CONOE imposta agli operatori del settore e abo-
lendo alcuni oneri aggiuntivi previsti in precedenza per i raccoglitori,
riciclatori e recuperatori, non produttori dei rifiuti.

Da ultimo, quanto agli impianti di incenerimento di rifiuti urbani
indifferenziati, l’obiettivo è l’individuazione della disponibilità sul
territorio nazionale di tali impianti, nonché il fabbisogno nazionale
residuo di tali impianti, in modo da determinare, a medio termine,
una rete nazionale integrata ed adeguata di impianti di incenerimento
di rifiuti urbani (in linea con quella di cui all’articolo 16 della direttiva
2008/98/CE).

Titolo VII (Difesa del suolo).

Il titolo in esame vuole rendere operativo il nuovo assetto delle
Autorità di bacino, come introdotto dal decreto legislativo n. 152 del
2006, al fine di un più efficace controllo del rischio idrogeologico.

L’obiettivo è reso necessario per rendere effettiva, e più celere,
l’esecuzione degli interventi di rimozione e demolizione degli immobili
abusivi realizzati nelle zone a rischio elevato o molto elevato di
dissesto idrogeologico.

Titolo VIII (Disposizioni per garantire l’accesso universale all’acqua).

L’obiettivo è la realizzazione degli investimenti strategici nel
settore idrico, completando le reti di fognatura e depurazione e
riducendo l’onere finanziario della realizzazione di investimenti nel
settore idrico, con vantaggi per l’utenza. L’intervento si rende neces-
sario al fine di evitare possibili sanzioni da parte della Commissione
europea per inadempimento, indirizzando la realizzazione delle
infrastrutture in un quadro di recepimento dei principi della strategia
Blue Print.

La finalità è garantire l’accesso universale all’acqua, tenuto conto
dell’esito referendario del 2011. In particolare, si vuole assicurare alle
famiglie a basso reddito, introducendo tariffe agevolate, l’utilizzo del
bene comune acqua, essenziale al soddisfacimento dei bisogni fon-
damentali dell’individuo.

Titolo IX (Procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di
comunicazione elettronica per impianti radioelettrici).

L’obiettivo è una corretta disciplina dei procedimenti autorizza-
tori, modificando opportunamente il codice delle comunicazioni
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elettroniche (decreto legislativo n. 259 del 2003) prevedendo una
partecipazione alle spese amministrative da parte dei soggetti richie-
denti.

Titolo X (Disposizioni in materia di disciplina degli scarichi e del
riutilizzo dei rifiuti vegetali).

L’obiettivo è l’eliminazione della menzionata disparità tra soggetti
che gestiscono frantoi e latifondisti, nonché rendere possibile l’even-
tuale riutilizzo di rifiuti vegetali nel luogo della loro produzione.

Titolo XI (Disposizioni in materia di capitale naturale e contabilità
ambientale).

L’obiettivo è l’elaborazione dei costi ambientali attraverso il
sistema di contabilità ambientale (regolamento (UE) n. 691/2011); tali
costi dovranno essere considerati all’interno del processo decisionale
governativo in materia economica e finanziaria e di sviluppo.

Altro obiettivo essenziale all’adeguamento agli standard posti
dall’Unione europea e dagli organismi internazionali che richiedono la
revisione dell’ambito di applicazione delle esenzioni e agevolazioni
IVA e delle agevolazioni fiscali dirette in relazione all’impatto sul-
l’ambiente.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

Il quadro normativo nazionale di riferimento è costituito dai
seguenti provvedimenti legislativi di rango primario:

legge 6 dicembre 1991, n. 394;

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;

decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;

legge 7 febbraio 1992, n. 150;

decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90;

decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49;

decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30;

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;

decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;

decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13;

decreto legislativo 1o agosto 2003, n. 259;

decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
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3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e regolamenti vigenti.

L’intervento normativo in esame integra le norme di rango
primario vigenti in materia. L’intervento comporterà la modifica delle
norme di rango secondario.

4) Analisi della compatibilità dell’intervento con i princìpi costituzionali.

Non si rilevano profili di incompatibilità con i princìpi costitu-
zionali.

5) Analisi della compatibilità dell’intervento con le competenze e le
funzioni delle regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti
locali.

Non si rilevano profili di incompatibilità con le competenze e le
funzioni delle regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti
locali.

6) Verifica della compatibilità con i princìpi di sussidiarietà, differen-
ziazione e adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della
Costituzione.

Non si rilevano profili di incompatibilità con i princìpi di
sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza sanciti dall’articolo 118,
primo comma, della Costituzione.

7) Verifica dell’assenza di rilegificazione e della piena utilizzazione delle
possibilità di delegificazione e degli strumenti di semplificazione
normativa.

Non sono previste rilegificazioni di norme delegificate.

8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga
all’esame del Parlamento e relativo stato dell’iter.

Esistono proposte e disegni di legge vertenti su materie analoghe:

atto Senato n. 1034, senatore Massimo Caleo, in materia di
parchi e aree protette (in corso di esame in commissione 13a);

atto Senato n. 100, senatore Giuseppe Lumia, in materia di
raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani (assegnato, non ancora
iniziato l’esame);

atto Camera n. 71, onorevole Ermete Realacci e altri, in materia
di abusivismo e dissesto idrogeologico (assegnato, non ancora iniziato
l’esame).
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9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo
oggetto.

Si segnalano una serie di sentenze attinenti alle materie contenute
nel presente provvedimento. Preliminarmente occorre evidenziare che
la materia « tutela dell’ambiente » ha un contenuto allo stesso tempo
oggettivo, in quanto riferito a un bene, l’ambiente (sentenze n. 367 e
n. 378 del 2007; n. 12 del 2009), e finalistico, perché tende alla
migliore conservazione del bene stesso (sentenze n. 104 del 2008;
n. 10, n. 30 e n. 220 del 2009). Da una parte sono affidate allo Stato
la tutela e la conservazione dell’ambiente, mediante la fissazione di
livelli « adeguati e non riducibili di tutela » (sentenza n. 61 del 2009),
e dall’altra compete alle regioni, nel rispetto dei livelli di tutela fissati
dalla disciplina statale (sentenze n. 62 e n. 214 del 2008), di esercitare
le proprie competenze, dirette essenzialmente a regolare la fruizione
dell’ambiente, evitando compromissioni o alterazioni dell’ambiente
stesso.

In questo senso può dirsi che la competenza statale, quando è
espressione della tutela dell’ambiente, costituisce « limite » all’esercizio
delle competenze regionali (sentenze n. 180 e n. 437 del 2008 nonché
n. 164 del 2009).

Il titolo VIII introduce disposizioni per garantire l’accesso uni-
versale all’acqua. La Corte costituzionale ha in più occasioni affron-
tato il problema dell’ambito materiale in cui collocare la disciplina
della determinazione della tariffa del servizio idrico, giustificando
originariamente l’azione unitaria svolta dallo Stato con il fine di
garantire sull’intero territorio nazionale un trattamento uniforme alle
varie imprese operanti in concorrenza tra loro, per evitare di produrre
arbitrarie disparità di trattamento sui costi aziendali, conseguenti a
vincoli imposti in modo differenziato sul territorio nazionale. In
particolare, con la sentenza n. 246 del 2009, la Corte ha scrutinato
la disciplina della determinazione della tariffa d’ambito territoriale
ottimale, la cui riconducibilità alla potestà normativa statale era stata
contestata da alcune regioni. La pronuncia ha evidenziato che i poteri
legislativi esercitati dallo Stato con la norma allora censurata ”at-
tengono all’esercizio delle competenze legislative esclusive statali nelle
materie della tutela della concorrenza (articolo 117, secondo comma,
lettera e), Cost.) e della tutela dell’ambiente (articolo 117, secondo
comma, lettera s), Cost.), materie che hanno prevalenza su eventuali
titoli competenziali regionali ed, in particolare, su quello dei servizi
pubblici locali ». Successivamente, la sentenza n. 29 del 2010 ha
ribadito che dal complesso normativo contenuto nel decreto legislativo
n. 152 del 2006 si desume che la determinazione della tariffa relativa
ai servizi idrici per i vari settori di impiego dell’acqua è ascrivibile alla
materia della tutela dell’ambiente e a quella della tutela della
concorrenza, ambedue di competenza legislativa esclusiva dello Stato.
Secondo la Corte, attraverso la determinazione della tariffa, il
legislatore statale ha fissato livelli uniformi di tutela dell’ambiente,
perché ha inteso perseguire la finalità di garantire la tutela e l’uso,
secondo criteri di solidarietà, delle risorse idriche, salvaguardando la
vivibilità dell’ambiente e « le aspettative ed i diritti delle generazioni
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future a fruire di un integro patrimonio ambientale ». La finalità della
tutela dell’ambiente viene anche posta in relazione alla scelta delle
tipologie dei costi che la tariffa è diretta a recuperare, tra i quali il
legislatore ha incluso espressamente quelli ambientali.

Nel titolo IX, l’articolo 27 introduce modifiche all’articolo 93 del
codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo
n. 259 del 2003. Tale articolo disciplina gli oneri relativi ai proce-
dimenti autorizzatori e sancisce il principio del divieto di imporre
oneri ulteriori da quelli previsti dalla legge. La Corte costituzionale ha
dichiarato la illegittimità di alcune norme della regione Toscana le
quali prevedevano il pagamento dei pareri resi dall’ARPA in esecu-
zione delle disposizioni del medesimo codice delle comunicazioni
elettroniche (sentenza 7 luglio 2010 n. 272). Il giudice costituzionale
ha precisato che la riserva di legge contenuta nell’articolo 93 deve
intendersi come riserva di legge dello Stato. Questa sentenza ha
prodotto importanti conseguenze applicative in tutto il territorio dello
Stato, poiché quasi tutte le regioni, attraverso propri provvedimenti
legislativi, prevedevano il pagamento dei pareri resi dalle ARPA. Lo
stesso ISPRA ha richiesto al Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare l’adozione di « strumenti normativi idonei a
definire modalità di rilascio di autorizzazioni e di svolgimento delle
azioni di controllo, prevedendo espressamente oneri a carico dei
soggetti richiedenti ». L’articolo 27 intende disciplinare la partecipa-
zione ex lege alle spese amministrative sostenute dai soggetti pubblici
competenti, in base a un tariffario la cui elaborazione è demandata
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con il Ministero dello sviluppo economico, a valle di
un’analisi dei costi.

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO DELL’UNIONE EUROPEA
E INTERNAZIONALE

1) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento europeo.

Il provvedimento in esame non presenta profili di incompatibilità
con l’ordinamento europeo.

2) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della
Commissione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Titolo VI: l’articolo 19 inserisce l’articolo 199-bis del decreto
legislativo 152 del 2006 per l’individuazione di una rete nazionale
integrata e adeguata di impianti di incenerimento dei rifiuti. Si
segnala, al riguardo, la procedura di infrazione n. 2011/4021, e la
relativa messa in mora del 16 giugno 2011 (parere motivato del 31
maggio 2012). La Commissione contesta la violazione dell’articolo 16
della direttiva 2008/98/CE per quanto riguarda la mancata creazione
nel Lazio di una rete integrata e adeguata di impianti di smaltimento
di rifiuti urbani non differenziati.
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3) Analisi della compatibilità dell’intervento con gli obblighi interna-
zionali.

Il provvedimento non presenta profili di incompatibilità con gli
obblighi internazionali.

4) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione
europea sul medesimo o analogo oggetto.

In merito a quanto indicato nel precedente punto 2), è pendente
dinnanzi alla Corte di giustizia la causa C-323/13.

5) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo
sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano giudizi pendenti innanzi alla Corte europea dei
diritti dell’uomo sul medesimo o analogo oggetto.

6) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione
sul medesimo oggetto da parte di altri Stati membri dell’Unione
europea.

Non si hanno indicazioni al riguardo.

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITÀ SISTEMATICA
E REDAZIONALE DEL TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo,
della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

All’articolo 7 introduce modifiche al decreto legislativo n. 30 del
2013. In particolare, è stata meglio specificata la definizione di
ampliamento sostanziale della capacità, contenuta all’articolo 3,
comma 1, lettera a):

« a) ampliamento sostanziale della capacità: aumento significa-
tivo della capacità installata iniziale di un sottoimpianto cui conse-
guono alternativamente le seguenti implicazioni operative:

1) si registrano una o più modifiche fisiche identificabili
relative alla sua configurazione tecnica e al suo funzionamento,
diverse dalla semplice sostituzione di una linea di produzione esistente
e il sottoimpianto può funzionare ad una capacità superiore di almeno
10 per cento rispetto alla capacità installata iniziale del sottoimpianto
prima della modifica;

2) il sottoimpianto, cui le modifiche fisiche si riferiscono,
raggiunge un livello di attività considerevolmente superiore che
comporta l’assegnazione al sottoimpianto in questione di oltre 50.000
quote di emissioni supplementari l’anno, che rappresentano almeno
il 5 per cento del numero annuo preliminare di quote di emissioni
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assegnate a titolo gratuito per questo sottoimpianto prima delle
modifiche ».

L’articolo 22 aggiunge due nuove definizioni all’articolo 54,
comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 2006, in materia di
Autorità di bacino:

« z-bis) Autorità di bacino distrettuale o Autorità di bacino:
l’autorità di distretto competente ai sensi dell’articolo 3 della direttiva
2000/60/CE e dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 49 del 2010;

z-ter) Piano di bacino distrettuale o Piano di bacino: il Piano di
distretto ».

Tali definizioni risultano coerenti con le definizioni già in uso.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel
progetto, con particolare riguardo alle successive modificazioni e
integrazioni subite dai medesimi.

I riferimenti normativi citati nel provvedimento risultano corretti.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifi-
cazioni e integrazioni a disposizioni vigenti.

Si fa ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre
modifiche e integrazioni alla normativa vigente, in modo da non
alterare il corpus normativo nei singoli settori d’intervento.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo
normativo.

L’intervento normativo non comporta effetti abrogativi impliciti.
Sono presenti abrogazioni per sostituzione normativa per le parti
novellate.

5) Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto
retroattivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di
interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vi-
gente.

Il provvedimento in esame non contiene disposizioni aventi effetto
retroattivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di
interpretazione autentica o derogatorie.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche
a carattere integrativo o correttivo.

Non vi sono deleghe aperte sul medesimo oggetto.
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7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della
congruità dei termini previsti per la loro adozione.

Titolo I: la modifica introdotta all’articolo 9, comma 11, della
legge n. 394 del 1991 prevede che i criteri, i requisiti e le modalità
della procedura concorsuale per la nomina del direttore del parco
vengano definiti con un decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro dell’economia e delle
finanze e il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi-
cazione. Tale decreto dovrà essere emanato entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore del provvedimento.

Titolo II: l’articolo 5 istituisce la Commissione tecnica unificata
per le VIA, VAS e AIA. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di natura non regolamentare, adottato
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della disposizione,
sono definite le modalità di organizzazione e funzionamento della
Commissione unificata, ivi inclusa la sua articolazione in sottocom-
missioni VIA, VIA Speciale, VAS e AIA nonché la procedura di
selezione dei componenti. La programmazione dei lavori e la verifica
del rispetto dei termini e delle altre modalità di svolgimento dell’at-
tività della Commissione unificata sono assicurate da un Comitato di
programmazione. Anche le modalità di funzionamento di tale Comi-
tato sono definite con il decreto sopra citato.

Per quanto concerne il trattamento economico dei componenti
della Commissione, verrà determinato con decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze, adottato entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore del decreto di cui sopra, sulla base di
un criterio di correlazione individuale tra piani, programmi e progetti
valutati ed emolumenti percepiti.

Titolo V: l’articolo 11 introduce modifiche al decreto legislativo
n. 152 del 2006 al fine di promuove accordi e contratti di programma
per incentivare l’acquisto di prodotti derivanti da materiali post
consumo. Entro sei mesi, il Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e con il Ministro dell’economia e delle finanze, stabilisce con
decreto le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente da
destinare, sulla base di apposite disposizioni legislative di finanzia-
mento, agli accordi e ai contratti di programma sopracitati e sono
fissate le modalità di stipula dei medesimi. Entro il medesimo termine,
il Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, stabilisce con decreto il livello di incentivo per
ciascun materiale e le percentuali minime di materiale post consumo nei
manufatti incentivabili, in considerazione sia della materia rispar-
miata che del risparmio energetico ottenuto riutilizzando i materiali
tenendo conto dell’intero ciclo di vita dei prodotti. Da ultimo, il
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, emana un regolamento con cui stabilisce
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i criteri e i livelli di incentivo per l’acquisto di manufatti che
impiegano materiali post consumo recuperati dalla raccolta differen-
ziata dei rifiuti urbani diversi dalla plastica.

Titolo VI: per l’attività di vigilanza sulla gestione dei rifiuti, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare si
avvale di una segreteria tecnica, la cui costituzione è determinata con
un decreto dello stesso Ministero entro sessanta giorni dall’entrata in
vigore della legge. L’articolo 19 introduce l’articolo 199-bis del decreto
legislativo n. 152 del 2006, recante disposizioni per l’individuazione
della rete nazionale integrata e adeguata di impianti di incenerimento
dei rifiuti. L’articolo da ultimo citato prevede che con decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro
della salute, da emanare entro quattro mesi, sentita la Conferenza
unificata, tenuto conto anche dei piani regionali di cui all’articolo 199
e dei piani provinciali eventualmente previsti dalle normative regio-
nali, nonché dei piani di ambito di cui all’articolo 203, comma 3, del
decreto legislativo n. 152 del 2006, sono individuati sul territorio
nazionale: gli impianti di incenerimento di rifiuti urbani indifferen-
ziati attualmente esistenti sul territorio nazionale; gli impianti ap-
provati già previsti nella pianificazione regionale, provinciale e di
ambito; gli impianti oggetto di aggiudicazione di gare ad evidenza
pubblica; gli impianti per cui le procedure di aggiudicazione siano
state già avviate. Con il medesimo decreto è stabilito il fabbisogno
nazionale residuo di tali impianti, al fine di determinare la rete
nazionale integrata e adeguata di impianti di incenerimento di rifiuti
ai sensi dell’articolo 16 della direttiva 2008/98/CE.

Titolo VII: l’articolo 22 sostituisce l’articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, che istituisce l’Autorità di bacino distret-
tuale. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la
semplificazione, da emanare sentita la Conferenza Stato-regioni,
vengono disciplinate le modalità per l’attribuzione o il trasferimento
del personale e delle risorse strumentali e finanziarie, salvaguardando
i livelli occupazionali delle autorità di cui alla legge n. 183 del 1989,
previa consultazione dei sindacati. Entro novanta giorni dall’emana-
zione del suddetto decreto, con uno o più decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio del mare, d’intesa con le regioni e le province
autonome il cui territorio è interessato dal distretto idrografico, sono
individuate le unità di personale trasferite all’Autorità di bacino e
sono determinate le dotazioni organiche e le risorse strumentali e
finanziarie dei medesimi enti.

L’Autorità di bacino è composta dalla conferenza istituzionale
permanente, da un segretario generale e dalla conferenza operativa.
Il segretario generale è nominato con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

L’articolo 22 sostituisce anche il successivo articolo 64 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, in materia di distretti idrografici. Il comma
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9 dell’articolo prevede l’emanazione, entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge, di un decreto del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, sentite le regioni e le province
autonome il cui territorio è interessato dal distretto idrografico, per
la nomina di un commissario, al fine di garantire l’ordinaria
amministrazione e lo svolgimento delle attività istituzionali degli enti,
in attesa dell’emanazione dei decreti di cui al precedente articolo 63.

L’articolo 23 introduce l’articolo 72-bis del decreto legislativo
n. 152 del 2006, concernente disposizioni per il finanziamento degli
interventi di rimozione e demolizione di immobili abusivi realizzati in
aree a rischio idrogeologico elevato o molto elevato. Con decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita
la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, sono adottati i modelli
e le linee guida utili alla procedura inerenti la presentazione della
domanda di concessione.

Titolo VIII: l’articolo 24 istituisce un Fondo di garanzia delle
opere idriche. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del
provvedimento, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il
Ministro dello sviluppo economico, da emanare previa intesa con la
Conferenza unificata, previa acquisizione del parere dell’Autorità per
l’energia elettrica, il gas ed il servizio idrico, sono definiti gli interventi
prioritari, i criteri e le modalità di utilizzazione del Fondo, privile-
giando l’uso del Fondo per interventi già pianificati e immediatamente
cantierabili. Inoltre, le modalità di gestione del Fondo saranno
disciplinate con successivi provvedimenti dell’Autorità per l’energia
elettrica, il gas ed il servizio idrico.

L’articolo 25 prevede che l’Autorità per l’energia elettrica, il gas
ed il servizio idrico, al fine di garantire l’accesso universale all’acqua,
assicuri agli utenti domestici del servizio idrico integrato in condizioni
economico-sociali disagiate l’accesso a condizioni agevolate alla for-
nitura della quantità di acqua necessaria per il soddisfacimento dei
bisogni fondamentali, sulla base dei princìpi e dei criteri individuati
con direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni
dall’entrata in vigore della legge.

L’articolo 26 prevede che l’Autorità per l’energia elettrica, il gas
ed il servizio idrico, sulla base dei princìpi e dei criteri individuati
con direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, adotta direttive
per il contenimento della morosità degli utenti del servizio idrico
integrato, da emanare entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della legge, assicurando che sia salvaguardata, tenuto conto del-
l’equilibrio economico e finanziario dei gestori, la copertura dei costi
efficienti di esercizio e investimento e garantendo il quantitativo
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di acqua necessario al soddisfacimento dei bisogni fondamentali di
fornitura di acqua per l’utenza morosa.

Titolo IX: l’articolo 27 introduce modifiche all’articolo 93 del
codice di cui al decreto legislativo n. 259 del 2003. Il nuovo comma
1-quater prevede la predisposizione di un tariffario nazionale per la
determinazione del contributo spese ai fini del rilascio del parere
ambientale, predisposto con decreto del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero per
lo sviluppo economico, sentita la Conferenza Stato-regioni, da adottare
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della disposizione.

Titolo XI: l’articolo 30 prevede l’adozione di un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, per l’istituzione
presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare del Comitato per il capitale naturale.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di
riferimenti statistici attinenti alla materia oggetto del provvedimento,
ovvero indicazione della necessità di commissionare all’Istituto
nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata
indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilità
dei relativi costi.

Per la predisposizione dell’intervento normativo sono stati utiliz-
zati dati e riferimenti statistici disponibili da parte dell’Amministra-
zione.
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ANALISI DELL’IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE

SEZIONE 1.

CONTESTO E OBIETTIVO DELL’INTERVENTO
DI REGOLAMENTAZIONE

A) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità consta-
tate, anche con riferimento al contesto internazionale ed europeo,
nonché delle esigenze sociali ed economiche considerate.

Titolo I (Protezione della natura e della fauna e strategia dello
sviluppo sostenibile).

Sussiste per gli Enti parco nazionali il problema dell’eccessiva
burocratizzazione connessa al controllo ministeriale previsto su tutte
le delibere degli Enti. Questa situazione procura un notevolissimo
pregiudizio all’azione dei parchi nazionali, i cui tempi di azione
vengono ad essere dilatati oltre misura. Ulteriori criticità attengono
invece alla mancanza di risorse finanziarie idonee a consentire lo
svolgimento dei compiti ispettivi assegnati alla CITES (Commissione
istituita dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, di ratifica della Conven-
zione internazionale sul commercio internazionale delle specie ani-
mali e vegetali in via di estinzione) dai regolamenti (CE) n. 338/97 e
n. 865/06, generandosi ripercussioni negative anche su una serie di
attività economiche di manifatturato (basti pensare a titolo esempli-
ficativo alle attività di pelletteria, alla lavorazione e trasformazione del
legname e quant’altro).

Titolo II (Procedure di valutazione di impatto ambientale).

I procedimenti per l’emanazione dei provvedimenti VIA, VAS e
AIA statali presentano una notevole criticità connessa alla complessità
della procedura e ai tempi per il rilascio, causata dall’esistenza di due
Commissioni distinte istituite presso il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, e rallentano e rendono oltremodo
farraginose determinate operazioni, come i movimenti dei sedimenti
a mare e i piani di gestione del rischio, che per loro natura e per le
implicazioni connesse richiedono snellezza e semplificazione.

Titolo III (Emissioni in atmosfera e gas ad effetto serra).

Occorre correggere alcune imprecisioni contenute nel decreto
legislativo n. 30 del 2013; in particolare occorre risolvere il problema
dell’attuale articolo 5 del testo, che determina la sottoposizione al
meccanismo dello scambio di quote di emissione di gas serra, con
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conseguenti adempimenti, per categorie di velivoli aerei che non sono
compresi nel campo di applicazione della direttiva europea (2003/
87/CE) (velivoli che effettuano voli di Stato o adibiti alle emergenze
e alla sicurezza nazionale).

Devono inoltre essere superate alcune incertezze interpretative
prodotte dall’entrata in vigore della disciplina introdotta con l’articolo
34, comma 52, del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito dalla legge
n. 221 del 2012, e con l’articolo 9, comma 2, del decreto-legge n. 5
del 2012, convertito dalla legge n. 35 del 2012, e riguardanti la
persistenza dell’obbligo di trasmettere la dichiarazione di installazione
degli impianti termici civili all’autorità competente per i controlli, le
caratteristiche degli impianti anzidetti e il termine per l’integrazione
del libretto di centrale da parte del responsabile della manutenzione
dell’impianto.

Titolo IV (Disposizioni relative al green public procurement).

Deve essere premesso che l’uso strategico degli appalti pubblici,
attraverso l’applicazione di criteri ambientali minimi nelle procedure
di acquisto di beni e servizi, è stabilito nelle direttive europee sugli
appalti che sottolineano la necessità di tener conto del costo dell’in-
tero ciclo di vita dei prodotti (cosiddetta Green Economy) e la
Commissione europea ha indicato come obiettivo da raggiungere la
quota del 50 per cento in valore di appalti pubblici verdi; a questo
scopo, è stato adottato, con decreto interministeriale 11 aprile 2008,
aggiornato e riveduto con decreto 10 aprile 2013, il « Piano d’azione
per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica
amministrazione » (PAN GPP). La criticità è costituita dal fatto che le
indicazioni contenute nel Piano e nei decreti attuativi riguardanti le
diverse categorie di prodotti o servizi non hanno ancora trovato una
sufficiente applicazione da parte delle amministrazioni interessate. I
criteri ambientali minimi sono stati applicati solo in parte, restando
ancora lontano l’obiettivo del 50 per cento di acquisti verdi effettuati
dalle pubbliche amministrazioni. Ciò non ha permesso di dispiegare
appieno le potenzialità di questo strumento. Ad esempio, per l’illu-
minazione pubblica, gli apparati poco efficienti presenti nei comuni
italiani comportano una spesa annua di circa 1.300 milioni di euro,
mentre la loro sostituzione con nuovi impianti rispondenti ai criteri
ambientali minimi predisposti dal Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare porterebbe a una riduzione di spesa
di circa 500 milioni di euro all’anno.

Titolo V (Incentivi per i prodotti derivanti da materiali post consumo).

Le criticità rilevate attengono al fatto che gli obiettivi relativi al
riciclaggio e alla raccolta differenziata non sono stati perseguiti in
modo omogeneo sul territorio nazionale. Attualmente la percentuale
media nazionale di raccolta differenziata si attesta sul valore del 39,9
per cento, ma a fronte di aree con livelli del 50-55 per cento e aree
con livelli del 20-25 per cento (fonte ISPRA, rapporto Rifiuti urbani
2013). Dopo il 2008, la raccolta – e in particolare la raccolta
differenziata dei rifiuti urbani – ha continuato a crescere, anche in
termini quantitativi, in tutti o quasi gli ambiti di raccolta post
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consumo (dalla carta alla plastica), mentre ha risentito negativamente
della contrazione produttiva nei settori di raccolta pre-consumo
(scarti di lavorazione che hanno un peso particolarmente rilevante in
vari settori, come l’alluminio e le materie ferrose). Per alcuni settori
(carta, vetro, metalli) il flusso di riciclaggio nelle quantità previste
dalla norma è garantito dall’attuale dinamica di domanda e offerta in
un mercato ormai globale; per altri (plastiche, sostanza organica,
inerti) il mercato non è ancora in grado di assorbire tutti i materiali
raccolti.

Titolo VI (Gestione dei rifiuti).

Sussistono evidenti e ben conosciuti problemi in relazione sia alla
raccolta sia allo smaltimento dei rifiuti urbani, risultando ancora
modeste le percentuali di smaltimento differenziato. Infatti, l’attuale
situazione della percentuale di raccolta differenziata risulta in Italia
molto differenziata a seconda delle zone geografiche, come registrato
dall’ISPRA nel 2011-2012, con un valore medio inferiore al 40 per
cento, con aree del Paese con livelli del 50/55 per cento ed altre aree
ancora al 20/25 per cento.

Sono stati altresì evidenziati problemi applicativi connessi alla
cessazione di operatività dell’Osservatorio nazionale sui rifiuti, atteso
il subentro nelle funzioni dallo stesso esercitate della competente
Direzione generale del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, per il mancato adeguamento della normativa che
richiama l’ente soppresso.

Alcune problematicità sono connesse alla mancata attuazione
delle direttive in materia di RAEE e di rifiuti di pile e accumulatori
e, più in generale, alla necessità di ribadire l’inderogabilità del diritto
dell’Unione europea in materia ambientale.

Le criticità attengono anche alla localizzazione nel territorio degli
impianti di incenerimento, dove è stata spesso trascurata una fase di
consultazione con le popolazioni locali. Nel complesso, in Italia
attualmente il trattamento termico riguarda circa il 18 per cento dei
rifiuti urbani.

Titolo VII (Difesa del suolo).

La criticità è costituita dalla proroga delle Autorità di bacino di
rilievo nazionale istituite dalla legge n. 183 del 1989, pur essendo stati
individuati i distretti dall’articolo 63 del decreto legislativo n. 162 del
2006, che non è stato ancora attuato non essendo stato possibile
raggiungere l’intesa con le regioni necessaria all’emanazione del
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ivi previsto. Nel
contempo sono stati rilevati ritardi nella predisposizione dei piani di
bacino, dei piani di gestione del rischio alluvione, dovendosi tenere
conto delle scadenze europee di cui alla « direttiva quadro acque » e
alla « direttiva alluvioni »; devono essere anche considerati gli esiti
della Conferenza nazionale sul rischio idrogeologico promossa da
numerose associazioni e organizzazioni il 6 febbraio 2013.

È rilevante il problema della mancanza di risorse per provvedere
alla demolizione delle opere edilizie abusive realizzate in zone censite

Atti Parlamentari — 51 — Camera dei Deputati — 2093

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



a rischio elevato o molto elevato di dissesto idrogeologico. A fronte di
46.760 ordinanze di demolizione emesse in 72 comuni capoluogo di
provincia, solo 4.956 sono state eseguite. Da una stima effettuata dal
CRESME, emerge che tra il 2003 e il 2011 sono stati realizzati 258.000
immobili abusivi (ivi compresi ampliamenti di entità rilevante di
immobili esistenti). Deve infatti essere considerato che dai dati
acquisiti dalla competente Direzione generale del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare sul rischio idrogeologico
in Italia, il 9,8 per cento della superficie del territorio nazionale è
stata inserita nelle aree ad alta criticità idrogeologica (ove il rischio
è « elevato » o « molto elevato »), per un totale di 6.633 comuni (81,9
per cento dei comuni italiani).

Titolo VIII (Disposizioni per garantire l’accesso universale all’acqua).

L’Italia, per rispettare gli standard ambientali previsti dalla
direttiva 91/271/CE, sulle « acque reflue urbane », ed evitare le
sanzioni per il mancato raggiungimento degli stessi, connessi all’avvio
di numerose procedure di infrazione, deve porre in essere investimenti
nelle infrastrutture idriche di rilevante entità (stimabili in circa 65
miliardi di euro in 15 anni, ossia 5 miliardi di euro all’anno).

Inoltre, in relazione all’erogazione del servizio idrico, una criticità
è costituita dalle difficoltà economiche nelle quali versano molte
famiglie a basso reddito, che si vedono negata anche una erogazione
minima dell’acqua, bene comune.

Titolo IX (Procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di
comunicazione elettronica per impianti radioelettrici).

La criticità è connessa al fatto che la Corte costituzionale
(sentenza n. 272 del 2010) ha affermato la spettanza allo Stato della
competenza legislativa per la regolamentazione dei procedimenti
autorizzatori relativi alle infrastrutture di comunicazione elettronica
per impianti radioelettrici.

Titolo X (Disposizioni in materia di disciplina degli scarichi e del
riutilizzo dei rifiuti vegetali).

Profili di criticità attengono alla disparità di trattamento tra
operatori, nonostante i reflui prodotti e trattati siano analoghi: in base
al disposto dell’articolo 101, comma 7, del decreto legislativo n. 152
del 2006 le acque di vegetazione sono assimilate alle acque reflue
domestiche se provenienti dall’attività di coltivazione di terreni di cui
si abbia a qualunque titolo la disponibilità, mentre sono considerate
acque reflue industriali se provenienti da frantoi per conto terzi.
Risulta pertanto agevolato l’olivicoltore proprietario del terreno con
frantoio annesso, rispetto ai cosiddetti « frantoiani », i quali svolgono
il servizio di molitura per conto terzi, senza avere la proprietà del
prodotto, i quali possono scaricare in pubblica fognatura solo a
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seguito di specifica autorizzazione, dietro il corrispettivo di una tariffa
più elevata.

Per quanto attiene alla combustione dei residui vegetali, il
problema è dovuto al fatto che il decreto legislativo 3 dicembre 2010,
n. 205, nel modificare l’articolo 185 del decreto legislativo n. 152 del
2008, in recepimento della direttiva 2008/98/CE, ha utilizzato una
formulazione che finisce per vietare alcune pratiche agricole, senza
individuare strumenti idonei per effettuare lo smaltimento dei residui
vegetali ove prodotti qualora non sussista pericolo per l’ambiente e
per la salute e creando anche un aumento dei costi per le aziende
agricole interessate.

Titolo XI (Disposizioni in materia di capitale naturale e contabilità
ambientale).

Le problematiche attengono alla necessità di sviluppare le cono-
scenze necessarie ad assicurare una gestione efficiente e sostenibile del
capitale naturale e di rispettare le raccomandazioni degli organismi
internazionali e dell’Unione europea, riducendo i sussidi diretti e
indiretti esistenti che risultino potenzialmente dannosi per la biodi-
versità e l’ambiente.

B) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perse-
guiti con l’intervento normativo.

Titolo I (Protezione della natura e della fauna e strategia dello
sviluppo sostenibile).

L’obiettivo è di rendere più snella ed efficiente l’azione istituzio-
nale degli enti coinvolti, consentendo peraltro una più agevole gestione
delle risorse finanziarie ad essi attribuite, con ricadute positive sulle
economie locali. In particolar modo, limitando il controllo ministeriale
sugli atti fondamentali, l’Ente parco potrebbe recuperare la propria
necessaria speditezza operativa, con conseguente semplificazione dei
tempi e una più celere soddisfazione delle richieste provenienti dai
soggetti pubblici e privati, in particolare dalle imprese, interessati alle
iniziative, alle valutazioni, alle attività del parco.

Titolo II (Procedure di valutazione di impatto ambientale).

La semplificazione dei procedimenti amministrativi rappresenta
l’obiettivo primario dell’intervento sulle procedure di valutazione di
impatto ambientale per dare risposte in termini di maggiore efficienza
ai casi presi in esame.

Titolo III (Emissioni in atmosfera e gas ad effetto serra).

L’obiettivo è un allineamento di maggior precisione della rego-
lamentazione vigente ai parametri della normativa europea, effet-
tuando interventi di tipo correttivo su alcune norme di recepimento
della predetta normativa.
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Titolo IV (Disposizioni relative al green public procurement).

L’intervento normativo si propone innanzitutto di promuovere il
cosiddetto green public procurement, già oggetto di un Piano d’azione
nazionale, adottato con decreto ministeriale 11 aprile 2008, n. 135,
che secondo la definizione dell’Unione europea è l’approccio in base
al quale le amministrazioni pubbliche integrano nella loro azione
l’obiettivo di promuovere la tutela ambientale, incoraggiando la
diffusione di nuove tecnologie ambientali e la ricerca e la scelta dei
risultati, delle soluzioni e di prodotti ad alta efficienza ambientale
lungo l’intero ciclo di vita. Attese le criticità evidenziate nella sezione
I, si ritiene indispensabile rendere obbligatori l’applicazione dei criteri
ambientali minimi per l’acquisto delle categorie di beni e servizi che
hanno maggiore relazione con il consumo di energia e con la
produzione di rifiuti. Il decreto ministeriale sopra citato ha previsto
che con appositi decreti siano definiti, per categorie merceologiche, gli
obiettivi di sostenibilità ambientale da raggiungere per gli acquisti,
così come definiti dal Piano.

Titolo V (Incentivi per i prodotti derivanti da materiali post consumo).

Si vuole incentivare la produzione e la vendita di prodotti ottenuti
con materiali riciclati derivanti dal trattamento di oggetti post
consumo e dalle raccolte differenziate di rifiuti urbani.

L’obiettivo è già previsto dalla normativa europea e nazionale e
prevede una percentuale di riciclaggio obbligatorio per i gestori del
servizio (50 per cento dei principali flussi riciclabili entro il 2020).
L’intervento proposto individua obiettivi intermedi ragionevoli al 2014
(35 per cento) e al 2018 (45 per cento). La nuova scansione temporale
degli obiettivi tiene conto dell’attuale situazione delle raccolte diffe-
renziate in Italia, così come registrate dall’ISPRA nel 2011-2012, con
un valore medio inferiore al 40 per cento, con aree del Paese con
livelli del 50/55 per cento ed altre aree ancora al 20/25 per cento.
Proprio in ragione di tali differenze geografiche occorre favorire
comportamenti virtuosi dei comuni e delle ATO, premiando i comuni
già virtuosi ed incentivando i comuni ancora con standard bassi di
raccolta differenziata.

Titolo VI (Rifiuti).

Le disposizioni perseguono finalità strategiche per la politica
ambientale in tema di rifiuti: la prima attiene all’incentivazione della
raccolta differenziata e all’agevolazione del recupero con procedure
più snelle per ottenere la cessazione della qualifica di rifiuto.

Per quanto attiene alla raccolta differenziata, una volta raggiunto
l’obiettivo del 65 per cento e quindi del 50/55 per cento di riciclaggio,
una parte prevalente dei rifiuti residui (almeno il 30/35 per cento)
deve essere avviato a recupero energetico. Pertanto, nel breve periodo,
è prevista una moratoria di un anno al rilascio di autorizzazione per
nuovi impianti di trattamento termico di rifiuti urbani indifferenziati,
in modo che il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare possa censire gli impianti esistenti, valutando la potenzialità
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a regime, confrontandola con la stima della domanda di trattamento
termico prevista per i prossimi anni, definendo così il fabbisogno
nazionale di impianti (Piano nazionale degli impianti di trattamento
termico dei rifiuti urbani).

Obiettivo della disposizione relativa all’esercizio delle funzioni già
svolte dall’Osservatorio nazionale dei rifiuti è garantire l’adempimento
dei compiti di vigilanza, scaturenti dalla direttiva 2008/98/CE e dalla
parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006, conservando il
risparmio di spesa conseguente alla disposta soppressione dell’ente.

Inoltre alcune disposizioni specifiche intendono portare a com-
pimento la gestione di particolari categorie di rifiuti (imballaggi
compostabili, RAEE, rifiuti di pile e accumulatori), sistemando anche
gli aspetti relativi alla riassegnazione al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare delle già previste tariffe a carico dei
produttori.

Obiettivo di semplificazione è perseguito anche in riferimento al
sistema delle ordinanze ai sensi dell’articolo 191 del decreto legislativo
n. 152 del 2006.

La disposizione che modifica la disciplina per la gestione degli oli
e grassi vegetali si propone di adeguare più correttamente la nor-
mativa di recepimento alla regolazione comunitaria, eliminando
l’effetto discorsivo della concorrenza rappresentato dall’obbligatoria
partecipazione al CONOE imposta agli operatori del settore e abo-
lendo alcuni oneri aggiuntivi previsti in precedenza per i raccoglitori,
riciclatori e recuperatori, non produttori dei rifiuti.
Da ultimo, quanto agli impianti di incenerimento di rifiuti urbani
indifferenziati, l’obiettivo è l’individuazione della disponibilità sul
territorio nazionale di tali impianti, nonché il fabbisogno nazionale
residuo di tali impianti, in modo da determinare, a medio termine,
una rete nazionale integrata ed adeguata di impianti di incenerimento
di rifiuti urbani (in linea con quella di cui all’articolo 16 della direttiva
2008/98/CE).

Titolo VII (Difesa del suolo).

Il disegno di legge vuole rendere operativo il nuovo assetto delle
Autorità di bacino, come introdotto dal decreto legislativo n. 152 del
2006, al fine di un efficace controllo del rischio idrogeologico.

L’obiettivo è anche rendere effettiva, e più celere, l’esecuzione
degli interventi di rimozione e demolizione degli immobili abusivi
realizzati nelle zone a rischio elevato o molto elevato di dissesto
idrogeologico.

Titolo VIII (Disposizioni per garantire l’accesso universale all’acqua).

L’obiettivo è la realizzazione degli investimenti strategici nel
settore idrico, completando le reti di fognatura e depurazione e
riducendo l’onere finanziario della realizzazione di investimenti nel
settore idrico, con vantaggi per l’utenza. In tal modo si possono evitare
possibili sanzioni da parte della Commissione europea per inadem-
pimento, indirizzando la realizzazione delle infrastrutture in un
quadro di recepimento dei principi della strategia Blue Print.
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La finalità è garantire l’accesso universale all’acqua, tenuto conto
dell’esito referendario del 2011. In particolare, si vuole assicurare alle
famiglie a basso reddito, introducendo tariffe agevolate, l’utilizzo del
bene comune acqua, essenziale al soddisfacimento dei bisogni fon-
damentali dell’individuo.

Titolo IX (Procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di
comunicazione elettronica per impianti radioelettrici).

L’obiettivo è una corretta disciplina dei procedimenti autorizza-
tori, modificando opportunamente il codice delle comunicazioni
elettroniche, di cui al decreto legislativo n. 259 del 2003, prevedendo
una partecipazione alle spese amministrative da parte dei soggetti
richiedenti.

Titolo X (Disposizioni in materia di disciplina degli scarichi e del
riutilizzo dei rifiuti vegetali).

L’obiettivo è l’eliminazione della menzionata disparità tra soggetti
che gestiscono frantoi e latifondisti, nonché rendere possibile l’even-
tuale riutilizzo di rifiuti vegetali nel luogo della loro produzione.

Titolo XI (Disposizioni in materia di capitale naturale e contabilità
ambientale).

L’obiettivo è l’elaborazione dei costi ambientali attraverso il
sistema di contabilità ambientale (regolamento (UE) n. 691/2011); tali
costi dovranno essere considerati all’interno del processo decisionale
governativo in materia economica e finanziaria e di sviluppo.

Altro obiettivo essenziale è l’adeguamento agli standard posti
dall’Unione europea e dagli organismi internazionali che richiedono la
revisione dell’ambito di applicazione delle esenzioni e agevolazioni
IVA e delle agevolazioni fiscali dirette in relazione all’impatto sul-
l’ambiente.

C) Descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado
di raggiungimento degli obiettivi indicati e di monitorare l’attuazione
dell’intervento nell’ambito della VIR.

Posto che l’intervento regolatorio in oggetto si propone plurimi
obiettivi, tanto da essere definibile una vera e propria « Agenda
Verde », il grado di raggiungimento degli stessi sarà verificato dalle
competenti direzioni del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare per mezzo di indicatori dalle stesse determinati,
verifica della quale si darà atto con monitoraggio annuale.

Per quanto riguarda gli obiettivi di semplificazione dei procedi-
menti, gli indicatori devono includere anche rilevazioni sui tempi di
svolgimento delle procedure per il rilascio dei provvedimenti oggetto
dell’intervento.

In particolare, per quanto attiene all’ambito del green public
procurement, il monitoraggio avverrà nell’ambito di quanto già pre-
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visto dall’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici che, in base a un
accordo con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, sta già attuando il monitoraggio degli appalti pubblici verdi,
utilizzando i seguenti indicatori: 1) percentuale per singola categoria
di beni o servizi di acquisti pubblici verdi sul totale degli acquisti della
pubblica amministrazione; 2) risparmio della spesa per minori con-
sumi energetici dovuti ad acquisti pubblici di apparecchiature e servizi
connessi al consumo di energia.

D) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari
dei principali effetti dell’intervento legislativo.

Data l’ampiezza dell’ambito di intervento normativo, i destinatari
sono il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,
l’ISPRA, i consorzi espressamente indicati e anche i cittadini, in virtù
della più accentuata tutela garantita al bene ambiente. Inoltre tra i
destinatari vi sono anche le imprese fornitrici di beni e servizi, tutte
le centrali di acquisto della pubblica amministrazione, CONSIP,
Ministeri, regioni, comuni, enti locali, Autorità di bacino, consorzi di
varia natura, associazioni di categoria, associazioni industriali, im-
prese, anche medio-piccole, che si occupano della produzione di
materiale post consumo, di recupero e riciclaggio dei rifiuti urbani, di
realizzazione di infrastrutture per impianti radioelettrici, di produ-
zione, riciclo e trasporto di oli e grassi vegetali e animali esausti, e
in generale di gestione dei rifiuti, piccoli artigiani produttori di olio
(frantoiani) e coltivatori diretti.

SEZIONE 2.

PROCEDURE DI CONSULTAZIONE PRECEDENTI L’INTERVENTO

Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
ha predisposto un disegno di legge che compendia i risultati delle
specifiche istruttorie gestite dalle Direzioni generali competenti in
relazione alle singole materie, nel corso delle quali sono state svolte
consultazioni con le imprese, gli operatori e le associazioni rappre-
sentative di categorie di destinatari delle disposizioni.

Molte delle materie oggetto del provvedimento sono state analiz-
zate sia nella Conferenza delle regioni e delle province autonome, sia
nel Tavolo tecnico permanente istituito tra il Ministero e la Confe-
renza delle regioni e delle province autonome. Nello specifico si
segnala il parere espresso dalla Conferenza unificata nella seduta del
23 settembre 2013.

Recentemente, le tematiche oggetto dell’intervento sono state
all’oggetto di discussione in occasione dell’incontro del 12 novembre
2013 tra il Ministro e il CESPA (Consiglio economico e sociale per le
politiche ambientali), organismo di consultazione per la valutazione
delle strategie delle politiche ambientali, il quale ha condiviso, nelle
linee generali, l’azione del Ministero, pur senza esaminare nel dettaglio
i profili contenutistici del disegno di legge, in relazione ai quali i
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componenti del CESPA sono stati invitati a trasmettere contributi
propositivi.

In particolare:

in relazione al titolo III (Emissioni in atmosfera e gas ad effetto
serra), la consultazione è stata effettuata con gli operatori dei velivoli
di Stato e, quanto agli impianti termici civili, sono pervenute
segnalazioni circa l’incertezza interpretativa prodotta dall’entrata in
vigore di alcune norme da parte di alcune associazioni di categoria
(come Confartigianato) e da autorità regionali, provinciali e comunali;

in relazione al titolo IV (Disposizioni relative al green public
procurement), il coinvolgimento delle parti interessate (industria,
centrali d’acquisto, associazioni di categoria, enti di ricerca, eccetera)
è assicurato nell’ambito delle procedure previste dal « Piano d’azione
per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica
amministrazione » (PAN GPP), adottato con decreto interministeriale
11 aprile 2008, recentemente aggiornato e riveduto con decreto 10
aprile 2013. Il coinvolgimento ha riguardato in particolare i soggetti
interessati (associazioni di categoria, associazioni industriali, ammi-
nistrazioni centrali e regionali, centrali d’acquisto, CONSIP, AVCP,
ENEA, ISPRA eccetera).

SEZIONE 3.

VALUTAZIONE DELL’OPZIONE DI NON INTERVENTO
DI REGOLAMENTAZIONE (OPZIONE ZERO)

Le specifiche opzioni di non intervento non risultano percorribili,
attese le criticità evidenziate ad assetto normativo vigente.

In particolare:

in relazione al titolo III (Emissioni in atmosfera e gas ad effetto
serra), la mancata applicazione della modifica da apportare al testo
del decreto legislativo n. 30 del 2013 comporterebbe adempimenti non
richiesti in base al quadro normativo europeo, con possibili sanzioni
a carico degli operatori di velivoli al servizio dello Stato. Senza un
intervento legislativo in materia di impianti termici civili, resterebbero
incerte le caratteristiche tecniche alle quali devono fare riferimento
gli installatori per la dichiarazione di conformità e i responsabili
dell’esercizio e la manutenzione degli impianti termici per l’integra-
zione del libretto di centrale, con il rischio di inadempimento della
prescrizione relativa all’invio delle informazioni all’autorità compe-
tente e conseguente impossibilità di fatto di esercitare i relativi
controlli;

quanto al titolo IV (Disposizioni relative al green public pro-
curement) e al titolo V (Incentivi per i prodotti derivanti da materiali
post consumo), il mancato intervento innovatore non permetterebbe
di raggiungere in tempi accettabili gli obbiettivi posti dall’Unione
europea con la strategia Europa 2020 (comunicazione COM(2010) 2020
definitivo) e dalla normativa nazionale. Nell’articolare tali priorità, la
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citata comunicazione ha individuato sette « iniziative faro », e tra
queste figura quella riguardante « Un’Europa efficiente sotto il profilo
delle risorse » (COM (2011) 571 definitivo), che comprende proprio il
cosiddetto « green public procurement » (GPP), ossia gli « appalti verdi »
che, se pienamente applicati, potrebbero portare a significativi risultati
sia in campo ambientale che economico, tra cui la diffusione di
modelli di consumo e di acquisto sostenibili, la razionalizzazione della
spesa pubblica, lo stimolo per le imprese a investire in tecnologie verdi
e a proporre soluzioni eco-innovative, la riduzione degli impatti
ambientali dei consumi, la riduzione della spesa complessiva che la
collettività sopporta per l’acquisto, l’uso e lo smaltimento finale dei
prodotti o dei servizi acquistati;

in relazione al titolo VI (Rifiuti), la mancata introduzione di una
nuova scansione temporale degli obiettivi intermedi, che tenga conto
delle differenze di percentuale della raccolta differenziata a seconda
delle zone geografiche del territorio già segnalate, e la mancata
introduzione di uno strumento economico che possa favorire com-
portamenti virtuosi dei comuni e delle ATO (riduzione del tributo
speciale per il conferimento in discarica e non solo, come ora, la non
applicazione dell’addizionale) e di incentivo dei comuni ancora con
standard bassi di raccolta differenziata, mediante il mantenimento
dello strumento penalizzante (addizionale al tributo per il conferi-
mento in discarica), non consentirebbe il raggiungimento degli obiet-
tivi del riciclaggio al 50 per cento. Non istituire una rete nazionale
integrata e adeguata di impianti di incenerimento dei rifiuti attraverso
la riapertura di un tavolo con le regioni e le realtà territoriali
impedisce il monitoraggio degli impianti esistenti ed il raggiungimento
di determinazioni condivise sulle localizzazione degli impianti di
incenerimento dei rifiuti;

quanto al titolo VII (Difesa del suolo), senza l’istituzione di un
apposito capitolo di spesa, centralizzato presso il Ministero, per il
finanziamento della rimozione o demolizione di opere o immobili
realizzati in aree a rischio idrogeologico elevato o molto elevato in
assenza o totale difformità dal permesso di costruire, permarrebbe
l’attuale situazione di sostanziale ineffettività dei provvedimenti di
demolizione degli immobili abusivi in zone soggette a rischio idro-
geologico, considerata anche la cogenza dei limiti del patto di stabilità
per i comuni;

quanto al titolo VIII (Disposizioni per garantire l’accesso
universale all’acqua) l’obiettivo del potenziamento delle infrastrutture
idriche, non può essere perseguito che attraverso un finanziamento
attraverso un apposito Fondo di garanzia finalizzato a tali interventi,
le cui risorse vengano alimentate da una specifica componente della
tariffa idrica;

per quanto attiene al titolo XI, l’istituzione del Comitato per il
capitale naturale e del « Catalogo dei sussidi dannosi e favorevoli per
l’ambiente » risulta essenziale al raggiungimento degli obiettivi indicati.
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SEZIONE 4.

OPZIONE ALTERNATIVE ALL’INTERVENTO REGOLATORIO

Non sono individuabili interventi alternativi alla regolamentazione
proposta in grado di dare risultati equiparabili e garantire il rag-
giungimento degli obiettivi stabiliti.

Per gli ambiti di corretto recepimento alla normativa dell’Unione
europea o di superamento delle criticità che avevano portato all’aper-
tura di procedure di infrazione da parte della Commissione europea
non sono state valutate, nel merito, opzioni alternative, atteso l’obbligo
di piena conformazione alle disposizioni vigenti nell’Unione europea.

SEZIONE 5.

GIUSTIFICAZIONE DELL’OPZIONE REGOLATORIA PROPOSTA E
VALUTAZIONE DEGLI ONERI AMMINISTRATIVI E DELL’IMPATTO

SULLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE

A) Svantaggi e vantaggi dell’opzione prescelta per destinatari diretti e
indiretti.

Deve essere premesso, in generale, che gli interventi promossi
hanno la finalità di fornire strumenti efficaci in materia di governance
ambientale, a vantaggio della tutela dell’ambiente, della salute pub-
blica, dell’accesso alla risorsa universale dell’acqua, e anche promuo-
vendo e incentivando il mercato delle imprese della green technology.

Quanto agli oneri amministrativi sui privati, deve innanzitutto
essere premesso che le proposte di semplificazione comportano
un’innegabile eliminazione di burocrazia e di riduzione dei costi
amministrativi per i destinatari. Ciò vale, ad esempio, per l’istituzione
della Commissione tecnica unificata in riferimento alla gestione dei
procedimenti per le VIA, VAS e AIA statali, con contestuale revisione
al ribasso dei compensi dei membri della Commissione. E anche in
riferimento all’eliminazione di inutili oneri di comunicazione al
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare delle
ordinanze contingibili e urgenti emesse dai presidenti delle regioni ai
sensi dell’articolo 191 del decreto legislativo n. 152 del 2006. Del pari
per i provvedimenti oggetto degli interventi di cui ai titoli VIII e IX.

Anche le disposizioni che impongono il raggiungimento degli
obiettivi di raccolta differenziata, in stretta connessione con il
sostegno al mercato del riciclo, indirettamente rivolte alla cittadi-
nanza, comporteranno indubbi vantaggi per la collettività e anche per
le imprese che potranno dedicarsi al mercato del recupero.

B) Individuazione e stima degli effetti dell’opzione prescelta sulle micro,
piccole e medie imprese.

Quanto agli oneri amministrativi e all’impatto sulle piccole e
medie imprese (PMI), deve innanzitutto essere premesso che le
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proposte di semplificazione comportano una innegabile eliminazione
di burocrazia e di riduzione dei costi amministrativi per i destinatari
e le PMI.

Nello specifico, per quanto attiene al titolo IV (Disposizioni
relative al green public procurement), l’intervento normativo indirizza
gli acquisti delle stazioni appartanti verso beni rispondenti a criteri
minimi ambientali, con costi maggiori all’inizio, favorendo i produttori
di tali beni e, di conseguenza, incentivando la produzione di prodotti
e servizi a minore impatto ambientale. Su tali categorie di beni e
servizi larga parte del nostro sistema produttivo di piccole e medie
imprese ha già investito risorse e non potrà che trarne beneficio.
Ovviamente tale scelta potrebbe comportare una contrazione di
mercato per le PMI che non hanno investito su prodotti verdi e che
non riescono, anche per l’attuale congiuntura economica, a innovare
la loro produzione o i loro servizi in conformità ai nuovi criteri
introdotti.

C) Indicazione e stima degli obblighi informativi e dei relativi costi
amministrativi, introdotti o eliminati a carico di cittadini e imprese.

L’intervento proposto, avendo carattere semplificatorio, non pro-
duce, ma semmai riduce obblighi informativi e relativi costi ammi-
nistrativi a carico di cittadini e imprese.

D) Condizioni e fattori incidenti sui prevedibili effetti dell’intervento
regolatorio.

Non esistono condizioni o fattori che possano incidere sull’attua-
zione del nuovo intervento regolatorio per quanto attiene alle strut-
ture organizzative delle pubbliche amministrazioni, che sono già in
grado di applicare le nuove disposizioni senza aggravi per la finanza
pubblica.

SEZIONE 6.

INCIDENZA SUL CORRETTO FUNZIONAMENTO CONCORREN-
ZIALE DEL MERCATO E SULLA COMPETITIVITÀ DEL PAESE

L’intervento regolatorio per i contenuti di semplificazione delle
procedure che contiene, avrà un’incidenza positiva sul funzionamento
concorrenziale del mercato e sulla competitività, restando in linea con
la normativa europea.

In particolare, rendendo obbligatori i criteri ambientali minimi
per l’acquisto di categorie di beni e servizi che hanno maggiore
relazione con il consumo di energia e con la produzione di rifiuti
(titolo IV), si avrà un indubbio effetto positivo sul mercato, favorendo
l’offerta di prodotti e servizi innovativi sotto il profilo delle prestazioni
ambientali, su cui larga parte del nostro sistema produttivo, e delle
PMI in particolare, ha già investito ingenti risorse, per cui si rafforza
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la competitività delle stesse. Inoltre lo stimolo dato ai processi
innovativi non produce aspetti distorsivi della concorrenza, posto che
l’intervento proposto rientra pienamente nel quadro della normativa
sugli appalti, sia quella attualmente in vigore (codice di cui al decreto
legislativo n. 163 del 2006), sia quella prefigurata dalle nuove direttive
europee sugli appalti pubblici: le disposizioni non limitano il numero
dei fornitori di un determinato bene o servizio e favoriscono la difesa
delle PMI italiane dalla concorrenza sleale.

Anche per ciò che attiene alle disposizioni per garantire l’accesso
universale all’acqua, laddove si favoriscono gli investimenti, non potrà
derivare alcuna turbativa al rispetto della concorrenza e nessuna
penalizzazione alla competitività delle imprese italiane. In particolare,
il ricorso al Fondo di garanzia per la realizzazione degli interventi è
consentito a soggetti già affidatari del servizio idrico, per cui il rispetto
del principio della concorrenza è assicurato a monte, proprio nella
fase dell’affidamento.

Per quanto riguarda le disposizioni relative al titolo X, la norma
relativa alle acque vegetazione provenienti da frantoi oleari, rimuo-
vendo una disparità di trattamento di applicazione della norma tra
categorie di imprese, faciliterà la concorrenza.

SEZIONE 7.

MODALITÀ ATTUATIVE DELL’INTERVENTO
DI REGOLAMENTAZIONE

A) Soggetti responsabili dell’attuazione dell’intervento regolatorio pro-
posto.

Soggetto responsabile dell’attuazione dell’intervento regolatorio
proposto è il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. Le stazioni pubbliche appaltanti sono altresì responsabili in
relazione all’attuazione degli interventi previsti dal titolo IV in materia
di appalti pubblici.

B) Eventuali azioni per la pubblicità e per l’informazione dell’inter-
vento.

Il provvedimento sarà pubblicato sul sito web istituzionale del
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e non
si prevedono altre forme di pubblicità.

C) Strumenti per il controllo e il monitoraggio dell’intervento regola-
torio.

In generale l’intervento normativo utilizza il vigente sistema di
vigilanza e controllo disciplinato dal decreto legislativo n. 152 del
2006, nonché gli specifici strumenti per il monitoraggio e controllo
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dell’applicazione della norma introdotti nella disciplina delle materie
di pertinenza.

In particolare, per quanto attiene al green public procurement,
l’applicazione delle regolamentazione proposta verrà monitorata,
nell’ambito di quanto già previsto dall’Autorità di vigilanza sui
contratti pubblici, che, in accordo con il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, sta già attuando il monitoraggio
degli appalti pubblici verdi. Non sono previste nuove forme di
controllo e di monitoraggio dell’intervento normativo in tema di
accesso universale all’acqua, pertanto queste saranno effettuate in
sede di approvazione dei piani di ambito e delle tariffe del servizio
idrico integrato secondo le modalità previste dalle norme di settore
vigenti.

D) Eventuali meccanismi per la revisione e l’adeguamento periodico
della prevista regolamentazione.

I meccanismi di revisione e l’eventuale adeguamento sono già
previsti nell’attuale regolamentazione dell’attività di controllo.

E) Aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell’intervento
regolatorio e da considerare ai fini della VIR.

Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
elaborerà nelle cadenze previste dalla legge la prescritta VIR, nella
quale sarà presa in esame, prioritariamente, la verifica del rag-
giungimento degli obiettivi prioritari, già evidenziati nella sezione I,
lettera C).

SEZIONE 8.

RISPETTO DEI LIVELLI MINIMI DI REGOLAZIONE EUROPEA

L’intervento regolatorio, nei rispettivi ambiti, non introduce livelli
di regolazione superiori a quelli minimi imposti a livello europeo dai
pertinenti strumenti giuridici.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA PROTE-
ZIONE DELLA NATURA E DELLA
FAUNA E PER LA STRATEGIA DELLO

SVILUPPO SOSTENIBILE

ART. 1.

(Misure di semplificazione in materia di
organizzazione e gestione degli Enti parco.
Modifiche alla legge 6 dicembre 1991,

n. 394).

1. Alla legge 6 dicembre 1991, n. 394,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 9:

1) al comma 3, le parole: « d’intesa
con » sono sostituite dalla seguente: « sen-
titi »;

2) al comma 4, alinea, quarto pe-
riodo, dopo le parole: « aree protette e
biodiversità » sono inserite le seguenti: « e
tra i rappresentanti della Comunità del
parco »;

3) il comma 11 è sostituito dal
seguente:

« 11. Il direttore del parco è nominato
dal Consiglio direttivo in base alle atti-
tudini, competenze e capacità professio-
nali possedute in relazione alla specificità
dell’incarico, nell’ambito di una terna di
soggetti qualificati proposta dal Presi-
dente del parco previa procedura con-
corsuale per titoli, con i criteri, i requisiti
e le modalità definiti con decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, sentiti il Ministro
dell’economia e delle finanze e il Ministro
per la pubblica amministrazione e la
semplificazione, emanato entro sessanta
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giorni dalla data di entrata in vigore
della presente disposizione. Il Presidente
del parco stipula con il direttore un
apposito contratto di diritto privato con
attribuzione di un trattamento economico
non superiore a quello dei dirigenti sta-
bilito dal contratto collettivo nazionale di
lavoro, area dirigenti, degli enti pubblici
non economici, per una durata non su-
periore a cinque anni. Il direttore, se
dipendente pubblico, è posto in aspetta-
tiva senza assegni dall’amministrazione di
appartenenza per tutta la durata dell’in-
carico »;

b) all’articolo 21, il comma 1 è so-
stituito dal seguente:

« 1. La vigilanza sugli Enti parco e sugli
altri enti istituiti per la gestione delle aree
naturali protette di rilievo nazionale o
internazionale è esercitata dal Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare mediante l’approvazione degli
statuti, dei regolamenti, dei bilanci e delle
piante organiche ».

ART. 2.

(Modifica all’articolo 34 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, concernente
la Strategia nazionale per lo sviluppo

sostenibile).

1. All’articolo 34, comma 3, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
sive modificazioni, le parole: « Entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto il Governo, » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « Il Governo, » e dopo la
parola: « provvede » sono inserite le se-
guenti: « , con cadenza almeno triennale, ».

2. In sede di prima attuazione delle
disposizioni di cui al comma 1, l’aggior-
namento della Strategia nazionale per lo
sviluppo sostenibile è effettuato entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.
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ART. 3.

(Disposizioni relative al funzionamento
della Commissione scientifica CITES).

1. All’articolo 12, comma 23, del de-
creto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135, sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , fatti salvi gli oneri di
missione. Agli oneri derivanti dal prece-
dente periodo, quantificati in 20.000 euro
annui, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione, a decorrere dalla data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione, dell’autorizzazione di spesa recata
dall’articolo 6, comma 1, della legge 31
luglio 2002, n. 179, per un importo pari a
20.000 euro annui ».

TITOLO II

DISPOSIZIONI RELATIVE
ALLE PROCEDURE DI VALUTAZIONE

DI IMPATTO AMBIENTALE

ART. 4.

(Norme di semplificazione in materia di
valutazioni di impatto ambientale incidenti
su attività di scarico a mare di acque e di
materiale di escavo di fondali marini e di

loro movimentazione).

1. Fermo restando quanto disposto dal-
l’articolo 26, comma 4, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive
modificazioni, al medesimo decreto legi-
slativo n. 152 del 2006 sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 104, dopo il comma 8 è
aggiunto il seguente:

« 8-bis. Per gli interventi assoggettati a
valutazione di impatto ambientale, nazio-
nale o regionale, le autorizzazioni ambien-
tali di cui ai commi 5 e 7 sono istruite e
rilasciate dalla stessa autorità competente
per il provvedimento che conclude moti-
vatamente il procedimento di valutazione
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di impatto ambientale, d’intesa con il Mi-
nistero dello sviluppo economico »;

b) all’articolo 109:

1) il secondo periodo del comma 5
è soppresso;

2) dopo il comma 5 è aggiunto il
seguente:

« 5-bis. Per gli interventi assoggettati a
valutazione di impatto ambientale, nazio-
nale o regionale, le autorizzazioni ambien-
tali di cui ai commi 2 e 5 sono istruite e
rilasciate dalla stessa autorità competente
per il provvedimento che conclude moti-
vatamente il procedimento di valutazione
di impatto ambientale ».

ART. 5.

(Semplificazione organizzativa
di VIA, VAS e AIA statali).

1. L’articolo 8 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, e successive modifi-
cazioni, è sostituito dal seguente:

« ART. 8. – (Commissione tecnica uni-
ficata per i procedimenti VIA, VAS e AIA).
– 1. È istituita la Commissione tecnica
unificata per i procedimenti VIA, VAS e
AIA, di seguito denominata “Commissione
unificata”, la quale assicura il supporto
tecnico-scientifico per l’attuazione delle
disposizioni di cui alla presente parte. Alla
Commissione unificata si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 5, comma
2-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011,
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 luglio 2011, n. 111.

2. La Commissione unificata svolge in
particolare i seguenti compiti:

a) provvede all’istruttoria dei progetti
presentati dai proponenti, ai sensi della
presente parte e in applicazione del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 27 dicembre 1988, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 1989;
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b) esegue, in attuazione dell’articolo
185 del codice dei contratti pubblici rela-
tivi a lavori, servizi e forniture, di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
e successive modificazioni, l’istruttoria tec-
nica di cui all’articolo 184 del medesimo
codice ed esprime il proprio parere sul
progetto assoggettato alla valutazione di
impatto ambientale presentato dal sog-
getto proponente;

c) svolge le attività tecnico-istruttorie
per la valutazione ambientale strategica
dei piani e programmi la cui approvazione
compete a organi dello Stato, in attuazione
di quanto previsto dal titolo II della pre-
sente parte, ed esprime il proprio parere
motivato per il successivo inoltro al Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, che adotta il conse-
guente provvedimento;

d) svolge le attività istruttorie e di
consulenza tecnica connesse al rilascio
delle autorizzazioni integrate ambientali di
competenza statale;

e) fornisce all’autorità competente,
anche effettuando i necessari sopralluoghi,
in tempo utile per il rilascio dell’autoriz-
zazione integrata ambientale, un parere
istruttorio conclusivo e pareri intermedi
debitamente motivati, nonché approfondi-
menti tecnici in merito a ciascuna do-
manda di autorizzazione;

f) fornisce al Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare
consulenza tecnica in ordine ai compiti del
medesimo Ministero relativamente all’au-
torizzazione integrata ambientale di cui al
titolo III-bis della presente parte.

3. La Commissione unificata è com-
posta da cinquanta esperti. Con decreto
del Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, di natura non
regolamentare, adottato entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore
della presente disposizione, sono definite
le modalità di organizzazione e funzio-
namento della Commissione unificata, in-
clusa la sua articolazione in sottocom-
missioni VIA, VIA Speciale, VAS e AIA,
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a ciascuna delle quali è preposto un
coordinatore. La programmazione dei la-
vori e la verifica del rispetto dei termini
e delle altre modalità di svolgimento
dell’attività della Commissione unificata,
comprese le norme tecniche e organiz-
zative di cui all’articolo 34, sono assicu-
rate da un comitato di programmazione
composto dai coordinatori delle sotto-
commissioni di cui al secondo periodo e
dal direttore generale del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e
del mare competente per materia, il
quale vi partecipa senza alcuna indennità
o trattamento economico aggiuntivo, co-
munque denominato. Le modalità di fun-
zionamento del comitato di programma-
zione sono definite con il decreto di cui
al secondo periodo. Sino alla data di
entrata in vigore di tale decreto, conti-
nuano ad applicarsi, in quanto compati-
bili, le disposizioni dei decreti adottati ai
sensi degli articoli 9, comma 4, e 10,
comma 3, del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
14 maggio 2007, n. 90.

4. I componenti della Commissione
unificata durano in carica tre anni, sono
nominati con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, sentito, limitatamente ai com-
ponenti della sottocommissione VIA Spe-
ciale, il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, e sono scelti sulla base di
procedure di selezione pubblica, nel ri-
spetto dell’equilibrio di genere, tra i pro-
fessori e i ricercatori universitari, il per-
sonale delle amministrazioni pubbliche di
cui agli articoli 2 e 3 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modificazioni, incluso il personale
del sistema delle agenzie per la prote-
zione dell’ambiente e degli enti di ricerca,
esperti e personalità di elevata qualifica-
zione nelle materie concernenti la valu-
tazione e il diritto ambientali. Con il
decreto di cui al comma 3 o con distinto
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare è disci-
plinata la procedura di selezione pubblica
dei componenti della Commissione uni-
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ficata, nel rispetto dei princìpi di tra-
sparenza, pubblicità e imparzialità.

5. I componenti della Commissione uni-
ficata provenienti dalle amministrazioni
pubbliche sono collocati fuori ruolo. Al-
l’atto del collocamento fuori ruolo è reso
indisponibile, per tutta la durata dell’in-
carico, un numero di posti nella dotazione
organica dell’amministrazione di prove-
nienza equivalente dal punto di vista fi-
nanziario.

6. Per le valutazioni di impatto am-
bientale di infrastrutture e di insedia-
menti, per i quali sia riconosciuto, in sede
di intesa, un concorrente interesse regio-
nale, la Commissione unificata è integrata
da un esperto designato, tra i soggetti
aventi i requisiti di cui al comma 4, dalle
regioni e dalle province autonome interes-
sate. Per le attività relative a ciascuna
domanda di autorizzazione integrata am-
bientale, la Commissione è integrata da un
esperto designato, tra i soggetti aventi i
requisiti di cui al comma 4, da ciascuna
regione, da ciascuna provincia autonoma e
da ciascun comune territorialmente com-
petenti.

7. Con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, adottato entro
trenta giorni dalla data di entrata in
vigore del decreto di cui al comma 3, è
determinato il trattamento economico dei
componenti della Commissione unificata,
sulla base di un criterio di correlazione
individuale tra piani, programmi e pro-
getti valutati ed emolumenti percepiti.
Nelle more dell’adozione del decreto di
cui al primo periodo, ai componenti della
Commissione unificata è corrisposto, a
decorrere dalla data di effettivo insedia-
mento, un trattamento forfetario pari al
70 per cento del trattamento economico
già spettante ai componenti ordinari della
Commissione tecnica di verifica dell’im-
patto ambientale – VIA e VAS, a valere
sulle risorse di cui al comma 8.

8. È posto a carico del soggetto com-
mittente il progetto sottoposto a valuta-
zione di impatto ambientale il versa-
mento all’entrata del bilancio dello Stato
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di una somma pari allo 0,5 per mille del
valore delle opere da realizzare. Tale
somma, già inscritta nell’apposito capitolo
dello stato di previsione del Ministero
dell’ambiente e tutela del territorio e del
mare, è utilizzata per le spese della
Commissione unificata. Sono poste a ca-
rico del richiedente l’autorizzazione in-
tegrata ambientale le somme indicate al-
l’articolo 33, che continuano a essere
riassegnate ad apposito capitolo dello
stato di previsione del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, secondo le procedure previste dal
medesimo articolo 33. Alla copertura de-
gli oneri necessari per il funzionamento
della Commissione unificata si provvede
con le risorse complessive di cui al presente
comma, senza ulteriori oneri a carico del
bilancio dello Stato, salvo quanto disposto
al comma 9 del presente articolo.

9. La verifica dell’ottemperanza alle
prescrizioni della valutazione di impatto
ambientale e dell’autorizzazione integrata
ambientale di competenza statale, di cui,
rispettivamente, agli articoli 28, comma 1,
e 29-decies, comma 3, lettera a), è effet-
tuata dall’Istituto superiore per la pro-
tezione e la ricerca ambientale. Per la
copertura degli oneri relativi all’attività
svolta dall’Istituto, il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, previa copertura integrale degli
oneri di funzionamento della Commis-
sione unificata con le modalità di cui al
comma 8 del presente articolo, provvede
a trasferire all’Istituto medesimo le ulte-
riori risorse disponibili nello stato di
previsione del predetto Ministero ai sensi
dell’articolo 2, commi 615, 616 e 617,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
L’Istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale programma le attività
di verifica nel limite delle risorse rese
disponibili dal Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare e
rendiconta le attività svolte, con le mo-
dalità di cui all’articolo 12, commi 4 e 5,
del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 21 maggio 2010,
n. 123 ».
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2. A decorrere dalla data di insedia-
mento della Commissione unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, come modificato dal comma
1 del presente articolo:

a) sono abrogati gli articoli 9 e 10 del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 maggio 2007,
n. 90;

b) al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

1) l’articolo 8-bis è abrogato;

2) all’articolo 29-ter, comma 4,
primo periodo, le parole: « Commissione di
cui all’articolo 8-bis » sono sostituite dalle
seguenti: « Commissione di cui all’articolo
8 »;

3) all’articolo 33, comma 3-bis, al
secondo periodo, le parole: « commissione
istruttoria di cui all’articolo 8-bis » sono
sostituite dalle seguenti: « Commissione di
cui all’articolo 8 » e, al terzo periodo, le
parole: « commissione di cui all’articolo
8-bis » sono sostituite dalle seguenti:
« Commissione di cui all’articolo 8 »;

4) all’articolo 33, comma 4, le pa-
role: « Commissione di cui all’articolo
8-bis » sono sostituite dalle seguenti:
« Commissione di cui all’articolo 8 ».

3. A decorrere dalla data di cui al
comma 2 sono soppresse la Commissione
tecnica di verifica dell’impatto ambientale
– VIA e VAS e la Commissione istruttoria
per l’autorizzazione ambientale integrata
– IPPC. I componenti della Commissione
tecnica di verifica dell’impatto ambientale
– VIA e VAS e della Commissione istrut-
toria per l’autorizzazione ambientale in-
tegrata – IPPC in carica alla data di
entrata in vigore della presente legge ces-
sano dalle loro funzioni alla data di sca-
denza stabilita per i rispettivi incarichi e
comunque, se antecedente, alla data di cui
al comma 2. Le Commissioni di cui al
presente comma, anche se ricostituite
dopo la data di scadenza di cui al
secondo periodo, cessano comunque dalle
loro funzioni alla data di insediamento
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della Commissione unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, come modificato dal comma
1 del presente articolo, la quale subentra
nella trattazione dei procedimenti in
corso.

ART. 6.

(Casi di esclusione dalla valutazione
ambientale strategica per i piani di gestione

del rischio).

1. All’articolo 9, comma 1-bis, del
decreto legislativo 23 febbraio 2010,
n. 49, dopo le parole: « di cui all’articolo
7 » sono inserite le seguenti: « , comma 3,
lettera a), ».

TITOLO III

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI
EMISSIONI E GAS A EFFETTO SERRA

ART. 7.

(Modifiche al decreto legislativo 13 marzo
2013, n. 30).

1. Al decreto legislativo 13 marzo 2013,
n. 30, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) all’articolo 4, comma 10, la parola:
« ventitré » è sostituita dalla seguente:
« ventidue »;

b) l’articolo 5 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 5. – (Ambito di applicazione). – 1.
Le disposizioni del presente titolo si ap-
plicano, salvo quando previsto al comma
2, all’assegnazione e al rilascio di quote
per le attività di trasporto aereo elencate
all’allegato I svolte da un operatore aereo
amministrato dall’Italia.

2. Salva diversa disposizione, sono co-
munque escluse dall’ambito di applica-
zione del presente titolo le attività di volo
effettuate con gli aeromobili di cui all’ar-
ticolo 744, primo e quarto comma, del
codice della navigazione »;
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c) all’articolo 26, comma 1, le parole:
« comporta le seguenti conseguenze » sono
sostituite dalle seguenti: « comporta una
delle seguenti conseguenze »;

d) all’articolo 36, comma 10, le pa-
role: « di cui al comma 10 » sono sostituite
dalle seguenti: « di cui al comma 9 »;

e) all’articolo 41, comma 2, dopo le
parole: « all’articolo 23, comma 1, » sono
inserite le seguenti: « all’articolo 28,
comma 1, ».

ART. 8.

(Impianti termici civili).

1. Agli adempimenti relativi all’integra-
zione del libretto di centrale previsti dal-
l’articolo 284, comma 2, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive
modificazioni, si procede, ove non espletati
in precedenza, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

2. L’articolo 285 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
ficazioni, è sostituito dal seguente:

« ART. 285. – (Caratteristiche tecniche).
– 1. Gli impianti termici civili di potenza
termica nominale superiore al valore di
soglia devono rispettare le caratteristiche
tecniche previste dalla parte II dell’alle-
gato IX alla presente parte pertinenti al
tipo di combustibile utilizzato. I piani e
i programmi di qualità dell’aria previsti
dalla vigente normativa possono imporre
ulteriori caratteristiche tecniche, ove ne-
cessarie al conseguimento e al rispetto
dei valori e degli obiettivi di qualità
dell’aria ».

3. All’articolo 9, comma 2, del decreto-
legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012,
n. 35, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Restano altresì fermi gli obbli-
ghi di comunicazione previsti dall’articolo
284 del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152 ».
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TITOLO IV

DISPOSIZIONI RELATIVE AL GREEN
PUBLIC PROCUREMENT

ART. 9.

(Disposizioni per agevolare il ricorso agli
appalti verdi).

1. All’articolo 75, comma 7, del codice
dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) dopo il primo periodo sono inseriti
i seguenti: « Nei contratti relativi a lavori,
servizi o forniture l’importo della garan-
zia, e del suo eventuale rinnovo, è ridotto
del 20 per cento, anche cumulabile con la
riduzione di cui al primo periodo, per gli
operatori economici in possesso di regi-
strazione al sistema comunitario di eco-
gestione e audit (EMAS), ai sensi del
regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 25
novembre 2009, e di certificazione am-
bientale ai sensi della norma UNI EN ISO
14001. Nei contratti relativi a servizi o
forniture l’importo della garanzia, e del
suo eventuale rinnovo, è ridotto del 20 per
cento, anche cumulabile con la riduzione
di cui ai periodi primo e secondo, per gli
operatori economici in possesso, in rela-
zione ai beni o servizi che costituiscano
almeno il 50 per cento delle prestazioni
oggetto del contratto, del marchio di
qualità ecologica dell’Unione europea
(Ecolabel EU), ai sensi del regolamento
(CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 25 novembre 2009 »;

b) al secondo periodo, le parole: « Per
fruire di tale beneficio » sono sostituite
dalle seguenti: « Per fruire dei benefìci di
cui al presente comma » e le parole: « del
requisito » sono sostituite dalle seguenti:
« dei relativi requisiti ».
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2. All’articolo 83 del codice di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
e successive modificazioni, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) alla lettera e) sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: « e il possesso di
un marchio di qualità ecologica del-
l’Unione europea (Ecolabel UE) in rela-
zione ai beni o servizi oggetto del con-
tratto, in misura pari o superiore al 30 per
cento delle prestazioni oggetto del con-
tratto stesso »;

2) alla lettera f) sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: « , avuto anche
riguardo ai consumi di energia e delle
risorse naturali, alle emissioni inquinanti e
ai costi complessivi, inclusi quelli esterni e
di mitigazione degli impatti dei cambia-
menti climatici, riferiti all’intero ciclo di
vita dell’opera, bene o servizio »;

b) al comma 2 sono aggiunti, in fine,
i seguenti periodi: « Il bando, nel caso di
previsione del criterio di valutazione di cui
al comma 1, lettera f), indica i dati che
devono essere forniti dagli offerenti e il
metodo che l’amministrazione aggiudica-
trice utilizza per valutare i costi del ciclo
di vita sulla base di tali dati. Il metodo di
valutazione di tali costi rispetta le seguenti
condizioni:

1) si basa su criteri oggettivamente
verificabili e non discriminatori;

2) è accessibile a tutti i concorrenti;

3) si basa su dati che possono
essere forniti dagli operatori economici
con un ragionevole sforzo ».

ART. 10.

(Applicazione di criteri ambientali minimi
negli appalti pubblici per le forniture e

negli affidamenti di servizi).

1. Dopo l’articolo 68 del codice dei
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture, di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, è inserito il seguente:
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« ART. 68-bis. – (Applicazione di criteri
ambientali minimi negli appalti pubblici
per le forniture e negli affidamenti di
servizi). – 1. In attuazione delle disposi-
zioni del comma 1127 dell’articolo 1 della
legge 27 dicembre 2006, n. 296, nell’am-
bito delle categorie merceologiche per le
quali la pubblica amministrazione, nelle
procedure di approvvigionamento, adotta
obiettivi di riduzione dei gas che alterano
il clima e obiettivi relativi all’uso efficiente
delle risorse coerenti con quelli indicati
nella comunicazione della Commissione
europea “Tabella di marcia verso un’Eu-
ropa efficiente nell’impiego delle risorse”
(COM(2011) 571 definitivo), è fatto ob-
bligo, per gli appalti di forniture di beni e
di servizi, di prevedere nei relativi bandi e
documenti di gara l’inserimento almeno
delle specifiche tecniche e delle clausole
contrattuali contenute nei sotto indicati
decreti, recanti criteri ambientali minimi
ai sensi del decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare 11 aprile 2008, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 107 dell’8 maggio 2008,
riguardo ai seguenti prodotti o servizi:

a) servizi energetici per gli edifici –
servizio di illuminazione e forza motrice,
servizio di riscaldamento/raffrescamento
di edifici: decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare 7 marzo 2012, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 74 del 28 marzo 2012, e
successivi aggiornamenti;

b) attrezzature elettriche ed elettro-
niche d’ufficio, quali personal computer,
stampanti, apparecchi multifunzione e fo-
tocopiatrici: decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare 22 febbraio 2011, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 64 del 19 marzo 2011,
e successivi aggiornamenti;

c) lampade HID e sistemi a LED,
corpi illuminanti e impianti di illumina-
zione pubblica: decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare 22 febbraio 2011, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 64 del 19 marzo 2011,
e successivi aggiornamenti.
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2. L’obbligo di cui al comma 1 si
applica, per almeno il 50 per cento del
valore delle forniture, dei lavori o dei
servizi oggetto delle gare d’appalto, anche
alle seguenti categorie di prodotti o servizi
oggetto dei sotto indicati decreti, recanti
criteri ambientali minimi ai sensi del me-
desimo decreto di cui al comma 1, alinea:

a) carta per copia e carta grafica:
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare 4 aprile
2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 102 del 3 maggio 2013, e successivi
aggiornamenti;

b) ristorazione collettiva e derrate
alimentari: allegato 1 del decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare 25 luglio 2011, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 21
settembre 2011;

c) affidamento del servizio di pulizia
e per la fornitura di prodotti per l’igiene:
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare 24 maggio
2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 142 del 20 giugno 2012;

d) prodotti tessili: decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare 22 febbraio 2011, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 64 del 19
marzo 2011, e successivi aggiornamenti;

e) arredi per ufficio: decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare 22 febbraio 2011, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 64 del 19
marzo 2011, e successivi aggiornamenti.

3. L’obbligo di cui al comma 2 si
applica anche alle forniture di beni e
servizi e agli affidamenti di lavori aventi
ad oggetto ulteriori categorie di prodotti o
servizi indicate dal Piano d’azione per la
sostenibilità ambientale dei consumi nel
settore della pubblica amministrazione,
approvato con il decreto di cui al comma
1, alinea, a decorrere dalla data di ado-
zione dei relativi criteri minimi ambien-
tali, ai sensi dell’articolo 2 del medesimo
decreto ».
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TITOLO V

DISPOSIZIONI INCENTIVANTI PER I
PRODOTTI DERIVATI DA MATERIALI

POST CONSUMO

ART. 11.

(Accordi di programma e incentivi per l’ac-
quisto dei prodotti derivanti da materiali

post consumo).

1. Dopo l’articolo 206-bis del decreto
legislativo 13 aprile 2006, n. 152, sono
inseriti i seguenti:

« ART. 206-ter. – (Accordi e contratti di
programma per incentivare l’acquisto di
prodotti derivanti da materiali post con-
sumo). – 1. Al fine di incentivare il
risparmio e il riciclo di materiali attra-
verso il sostegno all’acquisto di prodotti
derivanti da materiali riciclati post con-
sumo, il Ministro dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, può stipulare appositi accordi e
contratti di programma:

a) con le imprese che commercializ-
zano prodotti derivanti da materiali post
consumo recuperati dalla raccolta diffe-
renziata dei rifiuti urbani;

b) con enti pubblici;

c) con soggetti pubblici o privati;

d) con le associazioni di categoria;

e) con i soggetti incaricati di svolgere
le attività connesse all’applicazione del
principio di responsabilità estesa del pro-
duttore.

2. Gli accordi e i contratti di pro-
gramma di cui al comma 1 hanno ad
oggetto:

a) l’erogazione di incentivi in favore
di attività imprenditoriali di commercia-
lizzazione di prodotti derivanti da mate-
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riali post consumo, recuperati dalla rac-
colta differenziata dei rifiuti urbani, deri-
vanti da carta riciclata, plastiche miste
riciclate – automotive, oggettistica per la
casa, pannelli fonoassorbenti, arredamenti
per esterni, materiali e particolari per
prefabbricati, vetro “fine” non avviabile
alle vetrerie e compost di qualità;

b) l’erogazione di incentivi in favore
dei soggetti economici e dei soggetti pub-
blici che acquistano prodotti derivanti dai
materiali di cui alla lettera a).

3. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione, il
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
individua con decreto le risorse finanziarie
disponibili a legislazione vigente da desti-
nare, sulla base di apposite disposizioni
legislative di finanziamento, agli accordi e
ai contratti di programma di cui ai commi
1 e 2 e fissa le modalità di stipula dei
medesimi accordi e contratti.

ART. 206-quater. – (Incentivi per i pro-
dotti derivanti da materiali post consumo).
– 1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione, il
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
stabilisce con decreto il livello di incentivo
per ciascun materiale di cui all’articolo
206-ter e le percentuali minime di mate-
riale post consumo che devono essere
presenti nei manufatti per i quali possono
essere erogati gli incentivi di cui al me-
desimo articolo 206-ter, in considerazione
sia della materia risparmiata sia del ri-
sparmio energetico ottenuto riutilizzando i
materiali, tenendo conto dell’intero ciclo
di vita dei prodotti.

2. Per l’acquisto e la commercializza-
zione di manufatti realizzati in plastica
mista riciclata, l’incentivo erogato varia a
seconda della categoria di prodotto, in
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base ai criteri e alle percentuali stabiliti
dall’Allegato L-bis alla presente parte.

3. Gli incentivi di cui al comma 2 si
applicano ai soli manufatti che impiegano
plastiche eterogenee da riciclo post con-
sumo in misura almeno pari alle percen-
tuali indicate dall’Allegato L-bis alla pre-
sente parte. Il contenuto di plastica ete-
rogenea da riciclo nei manufatti di cui al
presente comma deve essere garantito da
idonea certificazione, sulla base della nor-
mativa vigente.

4. Gli incentivi di cui al presente arti-
colo possono essere fruiti nel rispetto delle
regole in materia di aiuti di importanza
minore concessi dagli Stati membri in
favore di talune imprese o produzioni, di
cui al regolamento (CE) n.1998/2006 della
Commissione, del 15 dicembre 2006.

ART. 206-quinquies. – (Incentivi per l’ac-
quisto e la commercializzazione di prodotti
che impiegano materiali post consumo). – 1.
Il Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, adotta, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, un regolamento che sta-
bilisce i criteri e il livello di incentivo per
l’acquisto di manufatti che impiegano mate-
riali post consumo recuperati dalla raccolta
differenziata dei rifiuti urbani diversi dalla
plastica, in particolare carta riciclata, vetro
“fine” non avviabile alle vetrerie e compost di
qualità ».

2. Agli allegati alla parte quarta del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo
l’Allegato L è aggiunto l’Allegato L-bis di cui
all’allegato 1 annesso alla presente legge.

3. In sede di prima applicazione di
quanto previsto dagli articoli 206-quater e
206-quinquies del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, introdotti dal comma
1 del presente articolo, le regioni utiliz-
zano le risorse rivenienti dall’attuazione
delle disposizioni di cui all’articolo 14
della presente legge. Il decreto di cui al
comma 1 del predetto articolo 206-quater
del decreto legislativo n. 152 del 2006
individua le modalità di finanziamento
degli incentivi da esso disciplinati.
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TITOLO VI

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA
GESTIONE DEI RIFIUTI

ART. 12.

(Procedure semplificate di recupero).

1. All’articolo 216 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
ficazioni, dopo il comma 8-ter sono ag-
giunti i seguenti:

« 8-quater. Le attività di trattamento
disciplinate dai regolamenti di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, della direttiva 2008/
98/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 19 novembre 2008, che fissano
i criteri che determinano quando specifici
tipi di rifiuti cessano di essere considerati
rifiuti, sono sottoposte alle procedure sem-
plificate disciplinate dall’articolo 214 del
presente decreto e dal presente articolo a
condizione che siano rispettati tutti i re-
quisiti, i criteri e le prescrizioni soggettive
e oggettive previsti dai predetti regola-
menti con particolare riferimento:

a) alla qualità e alle caratteristiche
dei rifiuti da trattare;

b) alle condizioni specifiche che de-
vono essere rispettate nello svolgimento
delle attività;

c) alle prescrizioni necessarie per
assicurare che i rifiuti siano trattati senza
pericolo per la salute dell’uomo e senza
usare procedimenti o metodi che potreb-
bero recare pregiudizio all’ambiente, con
specifico riferimento agli obblighi minimi
di monitoraggio;

d) alla destinazione dei rifiuti che
cessano di essere considerati rifiuti agli
utilizzi individuati.

8-quinquies. Gli enti e le imprese che
effettuano, ai sensi delle disposizioni del
decreto del Ministro dell’ambiente 5 feb-
braio 1998, pubblicato nel supplemento
ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale
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n. 88 del 16 aprile 1998, dei regolamenti
di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio 12 giugno 2002,
n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269, e
dell’articolo 9-bis del decreto-legge 6 no-
vembre 2008, n. 172, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008,
n. 210, operazioni di recupero di materia
prima secondaria da specifiche tipologie di
rifiuti alle quali sono applicabili i regola-
menti di cui al comma 8-quater del pre-
sente articolo adeguano le proprie attività
alle disposizioni di cui al medesimo
comma 8-quater o all’articolo 208 del
presente decreto, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore dei predetti regola-
menti di cui al comma 8-quater. Fino alla
scadenza di tale termine è autorizzata la
continuazione dell’attività in essere nel
rispetto delle citate disposizioni del de-
creto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio
1998, dei regolamenti di cui ai decreti del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio n. 161 del 2002 e n. 269 del
2005 e dell’articolo 9-bis del decreto-legge
n. 172 del 2008, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 210 del 2008. Restano
in ogni caso ferme le quantità massime
stabilite dalle norme di cui al secondo
periodo ».

ART. 13.

(Attività di vigilanza sulla gestione
dei rifiuti).

1. All’articolo 206-bis del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla se-
guente: « Vigilanza e supporto in materia
di gestione dei rifiuti »;

b) al comma 1:

1) all’alinea, le parole: « è istituito,
presso il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, l’Osserva-
torio nazionale sui rifiuti, in appresso
denominato Osservatorio. L’Osservatorio »
sono sostituite dalle seguenti: « il Ministero
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dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare »;

2) la lettera g) è abrogata;

c) i commi 2, 3 e 5 sono abrogati;

d) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

« 4. Per l’espletamento dei compiti
e delle funzioni di cui al presente articolo
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare si avvale di una
segreteria tecnica insediata presso la com-
petente direzione generale, costituita con
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, utilizzando allo scopo le risorse di
cui al comma 6 »;

e) al comma 6, al primo periodo, le
parole: « dell’Osservatorio nazionale sui
rifiuti e » sono soppresse e, al terzo pe-
riodo, dopo le parole: « per essere riasse-
gnate, » sono inserite le seguenti: « con le
modalità di cui all’articolo 2, commi 616 e
617, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244, ».

2. Il decreto di cui al comma 4 dell’arti-
colo 206-bis del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, come modificato dal comma 1
del presente articolo, è adottato dopo il
perfezionamento della procedura di riasse-
gnazione delle risorse di cui al comma 6 del
medesimo articolo 206-bis, anche al fine di
definire le modalità organizzative e di fun-
zionamento della segreteria tecnica di cui al
predetto comma 4.

3. Tutti i richiami all’Osservatorio na-
zionale sui rifiuti e all’Autorità di cui
all’articolo 207 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, effettuati dall’articolo
221, commi 5, 7, 8 e 9, dall’articolo 222,
comma 2, dall’articolo 223, commi 4, 5 e
6, dall’articolo 224, commi 3, lettera m), e
6, dall’articolo 225, commi 3, 4 e 5,
dall’articolo 233, comma 9, e dall’articolo
234, comma 7, del medesimo decreto le-
gislativo n. 152 del 2006 o da altre dispo-
sizioni di legge si intendono riferiti al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare.
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ART. 14.

(Misure per incrementare la raccolta
differenziata e il riciclaggio).

1. All’articolo 205 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
ficazioni, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) al comma 1:

1) all’alinea, le parole: « Fatto salvo
quanto previsto al comma 1-bis » sono
soppresse e dopo le parole: « ambito ter-
ritoriale ottimale » sono inserite le se-
guenti: « o comune »;

2) alla lettera a), le parole: « entro
il 31 dicembre 2006 » sono sostituite dalle
seguenti: « entro il 31 dicembre 2014 »;

3) alla lettera b), le parole: « entro
il 31 dicembre 2008 » sono sostituite dalle
seguenti: « entro il 31 dicembre 2016 »;

4) alla lettera c), le parole: « entro
il 31 dicembre 2012 » sono sostituite dalle
seguenti: « entro il 31 dicembre 2020 »;

b) i commi 1-bis e 1-ter sono abro-
gati;

c) il comma 3 è sostituito dal se-
guente:

« 3. Nei comuni che conseguono gli
obiettivi minimi di raccolta differenziata
previsti dal comma 1 del presente articolo,
anche in anticipo rispetto ai termini in esso
indicati, il tributo per il deposito dei rifiuti
in discarica di cui all’articolo 3, comma 24,
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, è do-
vuto nella misura del 20 per cento dell’am-
montare del tributo stesso come determi-
nato ai sensi dei commi 29 e 34 del mede-
simo articolo 3 della legge n. 549 del 1995,
e successive modificazioni »;

d) dopo il comma 3 sono inseriti i
seguenti:

«3-bis. Nei comuni che non conse-
guono gli obiettivi minimi di raccolta diffe-
renziata nei termini stabiliti dal comma 1
del presente articolo si applica un’addizio-
nale al tributo per il deposito dei rifiuti in
discarica di cui all’articolo 3, comma 24,
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della legge 28 dicembre 1995, n. 549, deter-
minata, in percentuale rispetto all’ammon-
tare dello stesso tributo dovuto ai sensi dei
commi 29 e 34 del medesimo articolo 3
della legge n. 549 del 1995, e successive
modificazioni, nelle seguenti misure:

a) nella misura del 10 per cento, se
gli obiettivi non sono conseguiti per una
quantità non superiore al 5 per cento alla
scadenza del primo termine annuale di
adempimento;

b) nella misura del 20 per cento, se
gli obiettivi non sono conseguiti per una
quantità non superiore al 5 per cento alle
scadenze annuali successive al primo ter-
mine annuale di adempimento;

c) nella misura del 20 per cento, se
gli obiettivi non sono conseguiti per una
quantità superiore al 5 per cento e non
superiore al 10 per cento alla scadenza del
primo termine annuale di adempimento;

d) nella misura del 30 per cento, se
gli obiettivi non sono conseguiti per una
quantità superiore al 5 per cento e non
superiore al 10 per cento alle scadenze
annuali successive al primo termine an-
nuale di adempimento;

e) nella misura del 30 per cento, se gli
obiettivi non sono conseguiti per una
quantità superiore al 10 per cento e non
superiore al 20 per cento alla scadenza del
primo termine annuale di adempimento.

3-ter. L’addizionale di cui al
comma 3-bis è dovuta alle regioni e af-
fluisce in un apposito fondo regionale
destinato a finanziare gli incentivi per
l’acquisto di prodotti e materiali riciclati
di cui agli articoli 206-quater e 206-quin-
quies del presente decreto. L’impiego delle
risorse è disposto dalla regione, nell’am-
bito delle destinazioni indicate dai mede-
simi articoli 206-quater e 206-quinquies,
con propria deliberazione annuale ».

ART. 15.

(Consorzio per imballaggi compostabili).

1. All’articolo 223, comma 1, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
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sive modificazioni, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « I produttori di materie
prime di plastica compostabili e i produt-
tori di imballaggi realizzati con materiali
di plastica compostabili secondo la norma
UNI EN 13432 possono costituire un con-
sorzio che opera su tutto il territorio
nazionale; i produttori e gli utilizzatori
che aderiscono a tale consorzio sono
esclusi, per i predetti materiali, dall’ob-
bligo di partecipare ai consorzi di im-
ballaggio di cui all’allegato E alla pre-
sente parte ».

ART. 16.

(Disposizioni per la piena attuazione delle
direttive dell’Unione europea in materia di
rifiuti elettrici ed elettronici e di rifiuti di

pile e accumulatori).

1. All’articolo 227 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) alla rubrica, dopo le parole: « ri-
fiuti elettrici ed elettronici, » sono inserite
le seguenti: « rifiuti di pile e accumula-
tori, »;

b) al comma 1, dopo la lettera d) è
aggiunta la seguente:

« d-bis) rifiuti di pile e accumula-
tori: direttiva 2006/66/CE e relativo de-
creto legislativo di attuazione 20 novembre
2008, n. 188 »;

c) dopo il comma 1 è aggiunto il
seguente:

« 1-bis. Al fine di garantire la com-
pleta attuazione delle direttive 2002/95/
CE, 2002/96/CE, 2003/108/CE e 2006/66/
CE, i proventi derivanti dalle tariffe di cui
all’articolo 19, comma 4, primo periodo,
del decreto legislativo 25 luglio 2005,
n. 151, e all’articolo 27, comma 5, del
decreto legislativo 20 novembre 2008,
n. 188, sono versati all’entrata del bilancio
dello Stato, per essere riassegnati ad ap-
posito capitolo dello stato di previsione del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
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territorio e del mare, al fine di essere
destinati alle attività di cui ai citati articoli
19, comma 4, primo periodo, del decreto
legislativo n. 151 del 2005 e 27, comma 5,
del decreto legislativo n. 188 del 2008 ».

ART. 17.

(Semplificazione in materia di emanazione
di ordinanze contingibili e urgenti e poteri

sostitutivi nel settore dei rifiuti).

1. All’articolo 191 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
ficazioni, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) al comma 1, al primo periodo,
dopo le parole: « anche in deroga alle
disposizioni vigenti » sono inserite le se-
guenti: « , nel rispetto, comunque, delle
norme contenute nelle pertinenti direttive
dell’Unione europea » e il secondo periodo
è sostituito dai seguenti: « Le ordinanze
emesse dal Presidente della Provincia ov-
vero dal Sindaco sono comunicate al Pre-
sidente della Giunta regionale. Le ordi-
nanze emesse dal Presidente della Giunta
regionale sono comunicate al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. Le ordinanze devono essere comu-
nicate entro tre giorni dall’adozione e
hanno efficacia per un periodo non supe-
riore a sei mesi »;

b) al comma 5, dopo le parole: « sono
comunicate dal » sono inserite le seguenti:
« Presidente della Giunta regionale al Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e dal ».

ART. 18.

(Modifiche alla disciplina per la gestione
degli oli e dei grassi vegetali e animali

esausti).

1. All’articolo 233 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
ficazioni, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) al comma 1, le parole: « tutti gli
operatori della filiera costituiscono un
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Consorzio » sono sostituite dalle seguenti:
« è istituito il Consorzio nazionale di rac-
colta e trattamento degli oli e dei grassi
vegetali e animali esausti »;

b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

« 5. Partecipano al Consorzio di cui
al comma 1 le imprese che producono,
importano o detengono oli e grassi vegetali
e animali esausti. Possono partecipare al
Consorzio le imprese che riciclano, recu-
perano, effettuano la raccolta o il tra-
sporto o lo stoccaggio degli oli e grassi di
cui al primo periodo, nonché le imprese
che abbiano versato contributi ambientali
ai sensi del comma 10, lettera d) »;

c) al comma 9, le parole: « Gli ope-
ratori », ovunque ricorrono, sono sostituite
dalle seguenti: « Le imprese di cui al
comma 5, secondo periodo, », le parole:
« gli operatori stessi » sono sostituite dalle
seguenti: « le imprese stesse » e le parole:
« i predetti operatori » sono sostituite dalle
seguenti: « le predette imprese »;

d) al comma 12, dopo le parole: « ai
soggetti incaricati dai Consorzi » sono in-
serite le seguenti: « o autorizzati, in base
alla normativa vigente, a esercitare le
attività di gestione di tali rifiuti ».

ART. 19.

(Disposizioni per l’individuazione della rete
nazionale integrata e adeguata di impianti

di incenerimento di rifiuti).

1. Dopo l’articolo 199 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive
modificazioni, è inserito il seguente:

« ART. 199-bis. – (Rete nazionale inte-
grata e adeguata di impianti di inceneri-
mento di rifiuti). – 1. Con decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, di concerto con il Ministro
dello sviluppo economico e con il Ministro
della salute, da emanare entro quattro mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, sentita la Conferenza
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unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e succes-
sive modificazioni, tenuto conto anche dei
piani regionali di cui all’articolo 199 del
presente decreto e dei piani provinciali
eventualmente previsti dalle normative re-
gionali, nonché dei piani d’ambito di cui
all’articolo 203, comma 3, del presente de-
creto, sono individuati nel territorio nazio-
nale: gli impianti di incenerimento di rifiuti
urbani indifferenziati attualmente esistenti
nel territorio nazionale; gli impianti appro-
vati già previsti nella pianificazione regio-
nale, provinciale e d’ambito; gli impianti
oggetto di aggiudicazione di gare ad evi-
denza pubblica; gli impianti per cui le pro-
cedure di aggiudicazione sono state già av-
viate. Con il medesimo decreto è stabilito il
fabbisogno nazionale residuo dei predetti
impianti, al fine di determinare la rete na-
zionale integrata e adeguata di impianti di
incenerimento di rifiuti ai sensi dell’arti-
colo 16 della direttiva 2008/98/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 19
novembre 2008.

2. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica ».

ART. 20.

(Disposizioni in materia di contributo per
la gestione di pneumatici fuori uso).

1. All’articolo 228, comma 2, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Tale
contributo, che costituisce parte integrante
del corrispettivo di vendita, è assoggettato
all’imposta sul valore aggiunta ed è ripor-
tato nelle fatture in modo chiaro e di-
stinto. Il produttore o l’importatore appli-
cano il contributo vigente alla data del-
l’immissione del pneumatico nel mercato
nazionale del ricambio. Il contributo ri-
mane invariato in tutte le successive fasi di
commercializzazione del pneumatico con
l’obbligo, per ciascun rivenditore, di indi-
care in modo chiaro e distinto in fattura
il contributo pagato all’atto dell’acquisto
dello stesso ».

Atti Parlamentari — 90 — Camera dei Deputati — 2093

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ART. 21.

(Disposizione in materia di rifiuti
non ammessi in discarica).

1. All’articolo 6, comma 1, del decreto
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, la let-
tera p) è abrogata.

TITOLO VII

MODIFICHE ALLA PARTE TERZA DEL
DECRETO LEGISLATIVO 3 APRILE 2006,
N. 152, IN MATERIA DI DIFESA DEL

SUOLO

ART. 22.

(Norme in materia di Autorità di bacino).

1. All’articolo 54, comma 1, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo la
lettera z) sono aggiunte le seguenti:

« z-bis) Autorità di bacino distrettuale
o Autorità di bacino: l’autorità competente
ai sensi dell’articolo 3 della direttiva 2000/
60/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 ottobre 2000, e dell’articolo 3
del decreto legislativo 23 febbraio 2010,
n. 49;

z-ter) Piano di bacino distrettuale o
Piano di bacino: il Piano di distretto ».

2. L’articolo 63 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, è sostituito dal se-
guente:

« ART. 63. – (Autorità di bacino distret-
tuale). – 1. In ciascun distretto idrografico
di cui all’articolo 64 è istituita l’Autorità di
bacino distrettuale, di seguito denominata
“Autorità di bacino”, ente pubblico non
economico che opera in conformità agli
obiettivi della presente sezione e uniforma
la propria attività a criteri di efficienza,
efficacia, economicità e pubblicità. Le Au-
torità di bacino previste dalla legge 18
maggio 1989, n. 183, sono soppresse e le
relative funzioni sono esercitate dalle Au-
torità di bacino di cui al presente articolo.
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2. Sono organi dell’Autorità di bacino:
la conferenza istituzionale permanente, il
segretario generale, la conferenza opera-
tiva e il collegio dei revisori dei conti. Agli
oneri connessi al funzionamento degli or-
gani dell’Autorità di bacino si provvede
con le risorse finanziarie disponibili a
legislazione vigente. Con decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione e la semplificazione, da emanare
sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
sono disciplinate le modalità per l’attribu-
zione o il trasferimento alle Autorità di
bacino di cui al presente articolo del
personale e delle risorse strumentali e
finanziarie delle Autorità di bacino di cui
alla legge 18 maggio 1989, n. 183, salva-
guardando i livelli occupazionali, previa
consultazione delle organizzazioni sinda-
cali, senza oneri aggiuntivi a carico della
finanza pubblica e nell’ambito dei contin-
genti numerici da ultimo determinati dai
provvedimenti attuativi delle disposizioni
di cui all’articolo 2 del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
e successive modificazioni.

3. Entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto di cui al
comma 2, con uno o più decreti del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio del mare, d’intesa con
le regioni e le province autonome il cui
territorio è interessato dal distretto idro-
grafico, sono individuate le unità di per-
sonale trasferite alle Autorità di bacino e
sono determinate le dotazioni organiche
delle medesime Autorità. I dipendenti tra-
sferiti mantengono l’inquadramento previ-
denziale di provenienza e il trattamento
economico fondamentale e accessorio, li-
mitatamente alle voci fisse e continuative,
corrisposto al momento dell’inquadra-
mento; nel caso in cui tale trattamento
risulti più elevato rispetto a quello previsto
per il personale dell’ente incorporante, è
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attribuito, per la differenza, un assegno ad
personam riassorbibile con i successivi
miglioramenti economici a qualsiasi titolo
conseguiti. Con il decreto di cui al primo
periodo sono, altresì, individuate e trasfe-
rite le inerenti risorse strumentali e finan-
ziarie. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
proprio decreto, le occorrenti variazioni di
bilancio.

4. Gli atti di indirizzo, coordinamento
e pianificazione delle Autorità di bacino
sono adottati in sede di conferenza istitu-
zionale permanente, convocata, anche su
proposta delle amministrazioni parteci-
panti o del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, dal segre-
tario generale, che vi partecipa senza di-
ritto di voto. Alla conferenza istituzionale
permanente partecipano il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare e i presidenti delle regioni e delle
province autonome il cui territorio è in-
teressato dal distretto idrografico o gli
assessori dai medesimi delegati. Per le
Autorità relative ai distretti di cui all’ar-
ticolo 64, comma 1, lettere f) e g), la
conferenza istituzionale è integrata con
quattro rappresentanti della regione e tre
rappresentanti degli enti locali. La confe-
renza istituzionale permanente delibera a
maggioranza dei presenti. Le delibere della
conferenza istituzionale sono approvate
dal Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, fatta salva la
procedura di adozione ed approvazione
dei Piani di bacino. Gli atti di pianifica-
zione tengono conto delle risorse finan-
ziarie previste a legislazione vigente.

5. La conferenza istituzionale perma-
nente:

a) adotta criteri e metodi per l’ela-
borazione del Piano di bacino in confor-
mità agli indirizzi e ai criteri di cui
all’articolo 57;

b) individua tempi e modalità per
l’adozione del Piano di bacino, che può
articolarsi in piani riferiti a sotto-bacini;

c) determina quali componenti del
Piano di bacino costituiscono interesse
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esclusivo delle singole regioni e quali co-
stituiscono interessi comuni a più regioni;

d) adotta i provvedimenti necessari
per garantire comunque l’elaborazione del
Piano di bacino;

e) adotta gli stralci del Piano di
bacino;

f) controlla l’attuazione degli schemi
previsionali e programmatici del Piano di
bacino e dei programmi triennali e, in
caso di grave ritardo nell’esecuzione di
interventi non di competenza statale ri-
spetto ai tempi fissati nel programma,
diffida l’amministrazione inadempiente,
fissando il termine massimo per l’inizio
dei lavori. Decorso infruttuosamente tale
termine, all’adozione delle misure neces-
sarie ad assicurare l’avvio dei lavori prov-
vede, in via sostitutiva, il presidente della
regione interessata che, a tal fine, può
avvalersi degli organi decentrati e perife-
rici del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti.

6. Il segretario generale è nominato con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare.

7. Il segretario generale, la cui carica
ha durata quinquennale:

a) provvede agli adempimenti neces-
sari al funzionamento dell’Autorità di ba-
cino;

b) cura l’istruttoria degli atti di com-
petenza della conferenza istituzionale per-
manente, cui formula proposte;

c) promuove la collaborazione tra le
amministrazioni statali, regionali e locali,
ai fini del coordinamento delle rispettive
attività;

d) cura l’attuazione delle direttive
della conferenza operativa;

e) riferisce alla conferenza istituzio-
nale permanente sullo stato di attuazione
del Piano di bacino;

Atti Parlamentari — 94 — Camera dei Deputati — 2093

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



f) cura la raccolta dei dati relativi agli
interventi programmati e attuati nonché
alle risorse stanziate per le finalità del
Piano di bacino da parte dello Stato, delle
regioni e degli enti locali e comunque agli
interventi da attuare nell’ambito del di-
stretto, qualora abbiano attinenza con le
finalità del piano medesimo.

8. La conferenza operativa è composta
dai rappresentanti delle regioni e delle
province autonome il cui territorio è in-
teressato dal distretto idrografico, da rap-
presentanti del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, del
Ministero delle infrastrutture e trasporti,
del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, del Ministero dello
sviluppo economico, del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo
nonché da un rappresentante del Dipar-
timento della protezione civile della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri; è con-
vocata dal segretario generale che la pre-
siede. La conferenza operativa delibera a
maggioranza dei tre quinti dei presenti e
può essere integrata, per le attività istrut-
torie, da esperti appartenenti a enti, isti-
tuti e società pubbliche, designati dalla
conferenza istituzionale permanente e no-
minati con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, senza diritto di voto e senza oneri
aggiuntivi per la finanza pubblica e nel
rispetto del principio di invarianza della
spesa. La conferenza operativa esprime
parere sugli atti di cui al comma 9, lettera
a), ed emana direttive per lo svolgimento
delle attività di cui al comma 9, lettere b)
e c). La conferenza operativa delibera lo
statuto dell’Autorità di bacino, che è ap-
provato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. La conferenza ope-
rativa, inoltre, delibera i bilanci preventivi
e i conti consuntivi, nonché le variazioni di
bilancio, il regolamento di amministra-
zione e contabilità, la pianta organica e gli
atti organizzativi, il piano del fabbisogno
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del personale e gli atti regolamentari ge-
nerali, trasmettendoli per l’approvazione
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e al Ministro del-
l’economia e delle finanze.

9. Le Autorità di bacino provvedono,
tenuto conto delle risorse finanziarie pre-
viste a legislazione vigente:

a) a elaborare il Piano di bacino e i
relativi stralci;

b) a esprimere parere sulla coerenza
con gli obiettivi del Piano di bacino dei
piani e programmi dell’Unione europea,
nazionali, regionali e locali relativi alla
difesa del suolo, alla lotta alla desertifi-
cazione, alla tutela delle acque e alla
gestione delle risorse idriche;

c) a elaborare, secondo le specifiche
tecniche indicate negli allegati alla pre-
sente parte, un’analisi delle caratteristiche
del distretto idrografico, un esame dell’im-
patto delle attività umane sullo stato delle
acque superficiali e sotterranee nonché
un’analisi economica dell’utilizzo idrico.

10. Fatte salve le discipline adottate
dalle regioni ai sensi dell’articolo 62 del
presente decreto, le Autorità di bacino
coordinano e sovrintendono le attività e le
funzioni di titolarità dei consorzi di bo-
nifica integrale di cui al regio decreto 13
febbraio 1933, n. 215, nonché del Consor-
zio del Ticino – Ente autonomo per la
costruzione, manutenzione ed esercizio
dell’opera regolatrice del lago Maggiore,
del Consorzio dell’Oglio – Ente autonomo
per la costruzione, manutenzione ed eser-
cizio dell’opera regolatrice del lago d’Iseo
e del Consorzio dell’Adda – Ente auto-
nomo per la costruzione, manutenzione ed
esercizio dell’opera regolatrice del lago di
Como, con particolare riguardo all’esecu-
zione, manutenzione ed esercizio delle
opere idrauliche e di bonifica, alla realiz-
zazione di azioni di salvaguardia ambien-
tale e di risanamento delle acque, anche al
fine della loro utilizzazione irrigua, alla
rinaturalizzazione dei corsi d’acqua e alla
fitodepurazione ».
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3. L’articolo 64 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, è sostituito dal se-
guente:

« ART. 64. – (Distretti idrografici). – 1.
L’intero territorio nazionale, ivi comprese
le isole minori, è ripartito nei seguenti
distretti idrografici:

a) distretto idrografico delle Alpi
orientali, comprendente i seguenti bacini
idrografici:

1) Adige, già bacino nazionale ai
sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

2) Alto Adriatico, già bacino nazio-
nale ai sensi della legge 18 maggio 1989,
n. 183;

3) bacini del Friuli-Venezia Giulia e
del Veneto, già bacini regionali ai sensi
della legge 18 maggio 1989, n. 183;

4) Lemene, già bacino interregio-
nale ai sensi della legge 18 maggio 1989,
n. 183;

b) distretto idrografico del Fiume Po,
comprendente i seguenti bacini idrografici:

1) Po, già bacino nazionale ai sensi
della legge 18 maggio 1989, n. 183;

2) Reno, già bacino interregionale
ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

3) Fissero Tartaro Canalbianco, già
bacini interregionali ai sensi della legge 18
maggio 1989, n. 183;

4) Conca Marecchia, già bacino
interregionale ai sensi della legge 18 mag-
gio 1989, n. 183;

5) Lamone, già bacino regionale ai
sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

6) Fiumi Uniti (Montone, Ronco),
Savio, Rubicone e Uso, già bacini regionali
ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

7) bacini minori afferenti alla costa
romagnola, già bacini regionali ai sensi
della legge 18 maggio 1989, n. 183;
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c) distretto idrografico dell’Appen-
nino settentrionale, comprendente i se-
guenti bacini idrografici:

1) Arno, già bacino nazionale ai
sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

2) Serchio, già bacino pilota ai
sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

3) Magra, già bacino interregionale
ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

4) bacini della Liguria, già bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

5) bacini della Toscana, già bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

d) distretto idrografico dell’Appen-
nino centrale, comprendente i seguenti
bacini idrografici:

1) Tevere, già bacino nazionale ai
sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

2) Tronto, già bacino interregionale
ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

3) Sangro, già bacino interregionale
ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

4) bacini dell’Abruzzo, già bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

5) bacini del Lazio, già bacini re-
gionali ai sensi della legge 18 maggio 1989,
n. 183;

6) Potenza, Chienti, Tenna, Ete,
Aso, Menocchia, Tesino e bacini minori
delle Marche, già bacini regionali ai sensi
della legge 18 maggio 1989, n. 183;

7) Fiora, già bacino interregionale
ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

8) Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano,
Misa, Esino, Musone e altri bacini minori,
già bacini regionali ai sensi della legge 18
maggio 1989, n. 183;
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e) distretto idrografico dell’Appen-
nino meridionale, comprendente i seguenti
bacini idrografici:

1) Liri-Garigliano, già bacino na-
zionale ai sensi della legge 18 maggio 1989,
n. 183;

2) Volturno, già bacino nazionale ai
sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

3) Sele, già bacino interregionale ai
sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

4) Sinni e Noce, già bacini inter-
regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

5) Bradano, già bacino interregio-
nale ai sensi della legge 18 maggio 1989,
n. 183;

6) Saccione, Fortore e Biferno, già
bacini interregionali ai sensi della legge 18
maggio 1989, n. 183;

7) Ofanto, già bacino interregionale
ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

8) Lao, già bacino interregionale ai
sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

9) Trigno, già bacino interregionale
ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;

10) bacini della Campania, già ba-
cini regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

11) bacini della Puglia, già bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

12) bacini della Basilicata, già ba-
cini regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

13) bacini della Calabria, già bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

14) bacini del Molise, già bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio
1989, n. 183;

f) distretto idrografico della Sarde-
gna, comprendente i bacini della Sarde-
gna, già bacini regionali ai sensi della legge
18 maggio 1989, n. 183;
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g) distretto idrografico della Sicilia,
comprendente i bacini della Sicilia, già
bacini regionali ai sensi della legge 18
maggio 1989, n. 183 ».

4. All’articolo 65 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 3 è
inserito il seguente:

« 3-bis. Fermo restando quanto previ-
sto dall’articolo 145, comma 3, del codice
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
e successive modificazioni, il progetto di
Piano di bacino è sottoposto, prima della
sua adozione, al parere della direzione
regionale per i beni culturali e paesaggi-
stici territorialmente competente, per i
profili attinenti alla tutela dell’interesse
culturale e paesaggistico ».

5. Il comma 1 dell’articolo 118 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è
sostituito dal seguente:

« 1. Al fine di aggiornare le informa-
zioni necessarie alla redazione del Piano
di gestione di cui all’articolo 117, le regioni
attuano appositi programmi di rileva-
mento dei dati utili a descrivere le carat-
teristiche del bacino idrografico e a valu-
tare l’impatto antropico esercitato sul me-
desimo, nonché alla raccolta dei dati ne-
cessari all’analisi economica dell’utilizzo
delle acque, secondo quanto previsto dal-
l’Allegato 10 alla presente parte terza. Le
risultanze delle attività di cui al primo
periodo sono trasmesse al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, alle competenti Autorità di
bacino e al Dipartimento tutela delle
acque interne e marine dell’Istituto su-
periore per la protezione e la ricerca
ambientale ».

6. I commi 1 e 2 dell’articolo 121 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
sono sostituiti dai seguenti:

« 1. Il Piano di tutela delle acque,
secondo quanto previsto al comma 5 della
direttiva 2000/60/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000,
integra e dettaglia su scala regionale e di
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singolo bacino o sotto-bacino il Piano di
gestione di cui all’articolo 117 sulla base
delle risultanze dei programmi di cui al-
l’articolo 118 ed è articolato secondo i
contenuti indicati nel presente articolo.

2. Le Autorità di bacino, nel contesto
delle attività di pianificazione o mediante
appositi atti di indirizzo e coordinamento,
sentite le province, definiscono gli obiettivi
su scala di distretto cui devono attenersi i
Piani di tutela delle acque nonché le
priorità degli interventi. Entro il 31 di-
cembre 2014, e successivamente ogni sei
anni, le regioni, sentite le province e previa
adozione delle eventuali misure di salva-
guardia, adottano il Piano di tutela delle
acque e lo trasmettono alle competenti
Autorità di bacino, per le verifiche di
competenza ».

7. All’articolo 121, comma 5, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le
parole: « 31 dicembre 2008 » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « 31 dicembre 2015 ».

8. All’articolo 170, comma 2-bis, del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
successive modificazioni, e all’articolo 1,
commi 2 e 3, del decreto-legge 30 dicem-
bre 2008, n. 208, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009,
n. 13, le parole: « decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri » sono sostituite
dalle seguenti: « decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare ».

9. Fino all’emanazione dei decreti del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui
al comma 3 dell’articolo 63 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come
modificato dal comma 2 del presente ar-
ticolo, per garantire l’ordinaria ammini-
strazione e lo svolgimento delle attività
istituzionali degli enti di cui al comma 1
del medesimo articolo 63, il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, con proprio decreto, da emanare
entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sentite le re-
gioni e le province autonome il cui terri-
torio è interessato dal distretto idrografico,
nomina un commissario. Per l’espleta-
mento delle attività di cui al comma 10 del
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predetto articolo 63 il commissario si
avvale degli uffici, del personale, dei beni
mobili e immobili e degli altri strumenti e
mezzi già in dotazione delle soppresse
Autorità di bacino di cui alla legge 18
maggio 1989, n. 183. Ai commissari di cui
al presente comma spetta esclusivamente
il trattamento economico previsto per il
segretario generale dell’Autorità di bacino,
comunque senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica, nei limiti di cui
all’articolo 23-ter del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214.

ART. 23.

(Disposizioni in materia di
immobili abusivi).

1. Nella parte terza, sezione I, titolo II,
capo III, del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni,
dopo l’articolo 72 è aggiunto il seguente:

« ART. 72-bis. – (Disposizioni per il
finanziamento degli interventi di rimozione
o di demolizione di immobili abusivi rea-
lizzati in aree a rischio idrogeologico ele-
vato o molto elevato). – 1. Nello stato di
previsione della spesa del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare è istituito un capitolo per il finan-
ziamento di interventi di rimozione o di
demolizione, da parte dei comuni, di opere
e immobili realizzati, in aree a rischio
idrogeologico elevato o molto elevato, in
assenza o in totale difformità del permesso
di costruire.

2. Ai fini del comma 1 è autorizzata la
spesa, per l’anno finanziario 2014, di 10
milioni di euro. Al relativo onere si prov-
vede mediante corrispondente riduzione,
per l’anno 2014, dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 1, comma 432,
della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Il
Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.

3. Ferme restando le disposizioni in
materia di acquisizione dell’area di sedime
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ai sensi dell’articolo 31, comma 3, del testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia edilizia, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380, i comuni beneficiari
dei finanziamenti di cui al comma 1 del
presente articolo sono tenuti ad agire nei
confronti dei destinatari di provvedimenti
esecutivi di rimozione o di demolizione
non eseguiti nei termini stabiliti, per la
ripetizione delle relative spese, compren-
sive di rivalutazioni e interessi. Il comune,
entro trenta giorni dalla riscossione, prov-
vede al versamento delle somme di cui al
primo periodo ad apposito capitolo al-
l’entrata del bilancio dello Stato, trasmet-
tendone la quietanza di versamento al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, affinché le stesse
siano integralmente riassegnate, con de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze, su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, al capitolo di cui al comma 1
del presente articolo.

4. Fatto salvo quanto disposto dagli
articoli 6, 13, 29 e 30 della legge 6
dicembre 1991, n. 394, e successive mo-
dificazioni, sono ammessi a finanziamento,
sino a concorrenza delle somme disponi-
bili nel capitolo di cui al comma 1 del
presente articolo, gli interventi su opere e
immobili per i quali sono stati adottati
provvedimenti definitivi di rimozione o di
demolizione non eseguiti nei termini sta-
biliti, con priorità per gli interventi in aree
classificate a rischio molto elevato, sulla
base di apposito elenco elaborato su base
trimestrale dal Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare.

5. Per accedere ai finanziamenti di cui
al comma 1, i comuni presentano al Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare apposita domanda di
concessione, comprensiva di una relazione
contenente il progetto delle attività di
rimozione o di demolizione, l’elenco det-
tagliato dei relativi costi, l’elenco delle
opere e degli immobili ubicati sul proprio
territorio per i quali sono stati adottati
provvedimenti definitivi di rimozione o di
demolizione non eseguiti e la documenta-
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zione attestante l’inottemperanza a tali
provvedimenti da parte dei destinatari dei
medesimi. Con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, sentita la Conferenza Stato-città ed
autonomie locali, sono adottati i modelli e
le linee guida relativi alla procedura per la
presentazione della domanda di conces-
sione.

6. I finanziamenti concessi ai sensi del
comma 5 del presente articolo sono ag-
giuntivi rispetto alle somme eventualmente
percepite ai sensi dell’articolo 32, comma
12, del decreto-legge 30 settembre 2003,
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326. Resta
ferma la disciplina delle modalità di fi-
nanziamento e di realizzazione degli in-
terventi di demolizione o di rimozione di
opere e immobili abusivi contenuta in
altre disposizioni.

7. Nei casi di mancata realizzazione
degli interventi di rimozione o di demoli-
zione di cui al comma 4, nel termine di
centoventi giorni dall’erogazione dei finan-
ziamenti concessi, i finanziamenti stessi
devono essere restituiti, con le modalità di
cui al secondo periodo del comma 3, al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ».

TITOLO VIII

DISPOSIZIONI PER GARANTIRE
L’ACCESSO UNIVERSALE ALL’ACQUA

ART. 24.

(Fondo di garanzia delle opere idriche).

1. Al fine di rilanciare i necessari
programmi di investimento per il mante-
nimento e lo sviluppo delle infrastrutture
idriche, finalizzati a garantire un’adeguata
tutela della risorsa idrica e dell’ambiente
secondo le prescrizioni dell’Unione euro-
pea e contenendo gli oneri gravanti sulle
tariffe, a decorrere dal 2014 è istituito
presso la Cassa conguaglio per il settore
elettrico, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, un Fondo di garanzia
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per gli interventi finalizzati al potenzia-
mento delle infrastrutture idriche in tutto
il territorio nazionale.

2. Entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, con il Ministro
dell’economia e delle finanze e con il
Ministro dello sviluppo economico, da
emanare previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
e successive modificazioni, sentita l’Auto-
rità per l’energia elettrica, il gas ed il
settore idrico, sono definiti gli interventi
prioritari, i criteri e le modalità di utiliz-
zazione del Fondo di cui al comma 1 del
presente articolo, privilegiando l’uso del
Fondo per interventi già pianificati e im-
mediatamente cantierabili. I criteri di cui
al primo periodo sono definiti, in parti-
colare, tenendo conto dei fabbisogni del
settore individuati sulla base dei piani
d’ambito di cui all’articolo 149 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e delle
necessità di tutela dell’ambiente e dei
corpi idrici e sono finalizzati a promuo-
vere la coesione sociale e territoriale e a
incentivare le regioni, gli enti locali e gli
enti d’ambito a una programmazione ef-
ficiente e razionale delle opere idriche
necessarie. Il decreto di cui al presente
comma prevede idonei strumenti di mo-
nitoraggio e verifica del rispetto dei prin-
cìpi e dei criteri in esso contenuti.

3. Le modalità di gestione del Fondo di
cui al comma 1 sono disciplinate con
provvedimento dell’Autorità per l’energia
elettrica, il gas ed il settore idrico, nel
rispetto dei princìpi e dei criteri definiti
dal decreto di cui al comma 2.

4. Il Fondo di cui al comma 1 è alimen-
tato tramite una specifica componente
della tariffa del servizio idrico integrato,
volta anche alla copertura dei costi di ge-
stione del Fondo medesimo, determinata
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed
il servizio idrico nel rispetto della norma-
tiva vigente.
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ART. 25.

(Tariffa sociale del servizio idrico integrato).

1. L’Autorità per l’energia elettrica, il
gas ed il servizio idrico, al fine di garantire
l’accesso universale all’acqua, assicura agli
utenti domestici del servizio idrico inte-
grato in condizioni economico-sociali di-
sagiate l’accesso a condizioni agevolate alla
fornitura della quantità di acqua necessa-
ria per il soddisfacimento dei bisogni fon-
damentali, sulla base dei princìpi e dei
criteri individuati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto
con il Ministro dello sviluppo economico e
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da emanare entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

2. Al fine di assicurare la copertura degli
oneri derivanti dal comma 1, l’Autorità per
l’energia elettrica, il gas ed il servizio idrico
definisce le necessarie modifiche all’artico-
lazione tariffaria per fasce di consumo o
per uso, determinando i criteri e le moda-
lità per il riconoscimento delle agevolazioni
di cui al medesimo comma 1.

ART. 26.

(Disposizioni in materia di morosità nel
servizio idrico integrato).

1. Nell’esercizio dei poteri previsti dalla
legge 14 novembre 1995, n. 481, l’Autorità
per l’energia elettrica, il gas ed il servizio
idrico, sulla base dei princìpi e dei criteri
individuati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico, adotta
direttive per il contenimento della moro-
sità degli utenti del servizio idrico inte-
grato, da emanare entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, assicurando che sia salvaguar-
data, tenuto conto dell’equilibrio econo-
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mico e finanziario dei gestori, la copertura
dei costi efficienti di esercizio e investi-
mento e garantendo il quantitativo di
acqua necessario al soddisfacimento dei
bisogni fondamentali di fornitura di acqua
per gli utenti morosi.

2. Ai fini del comma 1, l’Autorità per
l’energia elettrica, il gas ed il servizio
idrico definisce le procedure per la ge-
stione del fenomeno della morosità e per
la sospensione della fornitura, assicurando
la copertura tariffaria dei relativi costi.

TITOLO IX

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROCE-
DIMENTI AUTORIZZATORI RELATIVI
ALLE INFRASTRUTTURE DI COMUNI-
CAZIONE ELETTRONICA PER IMPIANTI

RADIOELETTRICI

ART. 27.

(Modifiche all’articolo 93 del codice di cui
al decreto legislativo 1o agosto 2003,

n. 259).

1. All’articolo 93 del codice delle co-
municazioni elettroniche, di cui al decreto
legislativo 1o agosto 2003, n. 259, e suc-
cessive modificazioni, dopo il comma 1
sono inseriti i seguenti:

« 1-bis. Il soggetto che presenta
l’istanza di autorizzazione per l’installa-
zione di nuove infrastrutture per impianti
radioelettrici ai sensi dell’articolo 87 del
presente decreto è tenuto al versamento di
un contributo alle spese relative al rilascio
del parere ambientale da parte dell’orga-
nismo competente a effettuare i controlli
di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio
2001, n. 36.

1-ter. Il soggetto che presenta la se-
gnalazione certificata di inizio attività di
cui all’articolo 87-bis del presente decreto
è tenuto, all’atto del rilascio del motivato
parere positivo o negativo da parte del-
l’organismo competente a effettuare i
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controlli di cui all’articolo 14 della legge
22 febbraio 2001, n. 36, al versamento di
un contributo per le spese.

1-quater. Il contributo previsto dal
comma 1-bis, per le attività che compren-
dono la stima del fondo ambientale come
previsto dal modello A di cui all’allegato
n. 13, e il contributo previsto al comma
1-ter sono calcolati in base a un tariffario
nazionale di riferimento adottato con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto
con il Ministro dello sviluppo economico,
sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
da adottare entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
disposizione, anche sulla base del princi-
pio del miglioramento dell’efficienza della
pubblica amministrazione tramite l’analisi
degli altri oneri applicati dalle agenzie
ambientali delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano. In via
transitoria, fino alla data di entrata in
vigore del decreto di cui al primo periodo,
i contributi previsti al comma 1-bis e 1-ter
sono pari a 250 euro.

1-quinquies. Le disposizioni dei commi
da 1-bis a 1-quater non si applicano ai
soggetti di cui all’articolo 14, comma 3,
della legge 22 febbraio 2001, n. 36 ».

TITOLO X

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DISCI-
PLINA DEGLI SCARICHI E DEL RIUTI-

LIZZO DI RESIDUI VEGETALI

ART. 28.

(Acque reflue dei frantoi oleari).

1. All’articolo 101 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
ficazioni, dopo il comma 7 è inserito il
seguente:

« 7-bis. Sono altresì assimilate alle ac-
que reflue domestiche, ai fini dello scarico
in pubblica fognatura, le acque reflue di
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vegetazione dei frantoi oleari. Al fine di as-
sicurare la tutela del corpo idrico ricet-
tore e il rispetto della disciplina degli
scarichi delle acque reflue urbane, lo
scarico di acque di vegetazione in pub-
blica fognatura è sempre ammesso nel
rispetto delle norme tecniche, delle pre-
scrizioni regolamentari e dei valori limite
adottati dal gestore del servizio idrico
integrato in base alle caratteristiche e
all’effettiva capacità di trattamento del-
l’impianto di depurazione ».

ART. 29.

(Combustione controllata di
materiale vegetale).

1. All’articolo 185 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
ficazioni, dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. Fatte salve le norme sulla con-
dizionalità previste nell’ambito della poli-
tica agricola comune, i comuni, tenuto
conto delle specifiche peculiarità del ter-
ritorio, con propria ordinanza, indivi-
duano le aree, i periodi e gli orari in cui
è consentita la combustione controllata,
sul sito di produzione, del materiale ve-
getale di cui al comma 1, lettera f), sud-
diviso in piccoli cumuli e in quantità
giornaliere non superiori a tre metri/stero
per ettaro, mediante processi o metodi che
in ogni caso non danneggino l’ambiente né
mettano in pericolo la salute umana. Nei
periodi di massimo rischio per gli incendi
boschivi, dichiarati dalle regioni, la com-
bustione di residui vegetali agricoli e
forestali è sempre vietata. I comuni e le
altre amministrazioni competenti hanno
la facoltà di sospendere, differire o vie-
tare la combustione del materiale di cui
al presente comma all’aperto in tutti i
casi in cui sussistono condizioni meteo-
rologiche, climatiche o ambientali sfavo-
revoli e in tutti i casi in cui da tale
attività possano derivare rischi per la
pubblica e privata incolumità e per la
salute umana ».
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TITOLO XI

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CAPI-
TALE NATURALE E CONTABILITÀ AM-

BIENTALE

ART. 30.

(Comitato per il capitale naturale).

1. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, è istituito presso il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare il Comitato per il capitale natu-
rale. Il Comitato è presieduto dal Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e ne fanno parte i Ministri
dell’economia e delle finanze, dello svi-
luppo economico, del lavoro e delle poli-
tiche sociali, delle infrastrutture e tra-
sporti, delle politiche agricole alimentari e
forestali, per gli affari regionali e le au-
tonomie, per la coesione territoriale, per la
pubblica amministrazione e la semplifica-
zione, o loro rappresentanti delegati, il
Governatore della Banca d’Italia, il Presi-
dente dell’Istituto nazionale di statistica e
il Presidente del Consiglio nazionale delle
ricerche, o loro rappresentanti delegati. Il
Comitato è integrato con esperti della
materia provenienti da università ed enti
di ricerca, ovvero con altri dipendenti
pubblici in possesso di specifica qualifica-
zione, nominati dal Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare.

2. Al fine di assicurare il raggiungi-
mento degli obiettivi sociali, economici e
ambientali coerenti con l’annuale pro-
grammazione finanziaria e di bilancio di
cui agli articoli 7, 10 e 10-bis della legge
31 dicembre 2009, n. 196, e successive
modificazioni, il Comitato di cui al comma
1 del presente articolo trasmette, entro il
28 febbraio di ogni anno, al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro del-
l’economia e delle finanze un rapporto
sullo stato del capitale naturale del Paese,
corredato di informazioni e dati ambien-
tali espressi in unità fisiche e monetarie,
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seguendo le metodologie definite dalle Na-
zioni Unite e dall’Unione europea, nonché
di valutazioni ex ante ed ex post degli
effetti delle politiche pubbliche sul capitale
naturale e sui servizi ecosistemici.

3. La partecipazione al Comitato di cui
al comma 1 è svolta a titolo gratuito,
rimanendo escluso qualsiasi compenso o
rimborso spese a qualsiasi titolo richiesti.

ART. 31.

(Catalogo dei sussidi ambientalmente dan-
nosi e dei sussidi ambientalmente favorevoli).

1. A sostegno dell’attuazione degli im-
pegni derivanti dalla comunicazione della
Commissione europea « Europa 2020 –
Una strategia per una crescita intelligente
sostenibile e inclusiva » (COM(2010) 2020
definitivo), dalle raccomandazioni del
Consiglio n. 2012/C219/14, del 10 luglio
2012, e n. 2013/C217/11, del 9 luglio 2013
e dal regolamento (CE) n. 691/2011 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 6
luglio 2011, in accordo con le raccoman-
dazioni contenute nel Rapporto OCSE
2013 sulle performance ambientali dell’Ita-
lia e con la dichiarazione conclusiva della
Conferenza delle Nazioni Unite sullo svi-
luppo sostenibile svoltasi a Rio del Janeiro
dal 20 al 22 giugno 2012, è istituito presso
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare il Catalogo dei sussidi
ambientalmente dannosi e dei sussidi am-
bientalmente favorevoli, gestito sulla base
delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica. Per la redazione del Ca-
talogo il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare si avvale,
oltre che delle informazioni nella dispo-
nibilità propria e dell’Istituto superiore
per la protezione e la ricerca ambientale,
delle informazioni rese disponibili dal-
l’Istituto nazionale di statistica, dalla
Banca d’Italia, dai Ministeri, dalle regioni
e dagli enti locali, dalle università e dagli
altri centri di ricerca, che forniscono i dati
a loro disposizione secondo uno schema
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predisposto dal medesimo Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. I sussidi sono intesi nella loro
definizione più ampia e comprendono, tra
gli altri, gli incentivi, le agevolazioni, i
finanziamenti agevolati e le esenzioni da
tributi direttamente finalizzati alla tutela
dell’ambiente.

2. Il Catalogo di cui al comma 1 è
aggiornato entro il 30 giugno di ogni anno.
Il Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare invia alle Camere e
alla Presidenza del Consiglio dei ministri,
entro il 31 luglio di ogni anno, una rela-
zione concernente gli esiti dell’aggiorna-
mento del Catalogo.

3. All’attuazione del presente articolo si
provvede con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie previste a legislazione
vigente.
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ALLEGATO 1
(articolo 11, comma 3)

« ALLEGATO L-bis
(articolo 206-quater, comma 2)

Categorie di prodotti che sono oggetto di incentivi economici
all’acquisto, ai sensi dell’articolo 206-quater, comma 2.

Categoria di prodotto

Percentuale minima in
peso di plastica riciclata
sul peso complessivo del
componente sostituito

Incentivo in percen-
tuale sul prez-
zo di vendita al con-
sumatore del pro-
dotto

Cicli e veicoli a motore >10% 10%

Elettrodomestici >20% 10%

Contenitori per uso di
igiene ambientale >50% 5%

Arredo per interni >50% 5%

Arredo urbano >70% 15%

Computer >10% 10%

Prodotti per la casa e per
l’ufficio >10% 10%

Pannelli fonoassorbenti,
barriere e segnaletica
stradale >30% 10%

».
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